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1. Valzer, valzer!.. Che gioconde 
melodie su queste sponde

liete accolgon Girometto 
giunto a Vienna col diretto.

V.

2. Vìge qui, gentile usanza, 
la passione della danza:

tutti ballano quassù 
presso 11 bel Danubio blu.

3. Ma nel valzer Girometto 
no, davver, non è provetto:

ha pestato, da che c ’è, 
molte code e più di un piè.

4. Gli vien detto, con creanza, 
che di lui se n’ha abbastanza:

5. Oh! concerti dolci e chiari 
nella terra dei Magiari!

D'onde vengon? Chi fi fa? 
GII Tzigani, eccoli qua!

se ne vada presto via, 
se ne vada in Ungheria!

6. Orchestrine straordinarie 
armoniose, ardenti^ varie!

7. Eh ma l'anim a magiara 
non s’ im ita, non s'impara!

e la gente, con dispetto, 
riconosce in Girometto,

"-V og lio  viver da tzigano: 
col violin sempre alla m ano!^

a

o ~

9. quello zingaro truccato. 
Viene urlato, vien fischiato

e alla fin cacciato via 
dalla nobile Ungheria.

Ayuntamiento de Madrid
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* lL n  c u n r e n tu r a
C

dai sogni del p icco lo  artista , il b rigan te, 
forse  non m eno b rigan te  d eg li a ltri su 
la  strada m aestra , m a  fa tto  m ansueto 

e  generoso  in ­
nanzi a lla  rive- 
1 a  z  i o  n e  d i  
un ’opera d ’a r ­
te. L a  sostan-

i; suo punto d i v ista , d ip inse s ve lto  il 
paesaggio , c i m ise  qualche b rigan te  con 
tanto d i trom bone, e  a lla  fine d ella  g io r ­
n ata  consegnò il  lavoro  al padrone pro­
te tto re, che n e  fu entusiasta.

Q uesti in fa tt i prese a tra tta r bene il 
p iccolo p rig ion iero  e vo lle  che lo trat- 
tas.sero bene anche g l i  a ltri, lo  prese sot-

. ■ f '

ni padre, agrim ensore  del coritado na­
poletano, vo leva  che il f ig lio  sì ap­
plicasse a llo  studio d ella  le gge , per 

d iven tare  uom o ricco  e  poten te : i l  fig lio , 
ragazzo  irrequ ieto  e  ricco d i fan tasia , 
v o k v a  d isegnare e  d ip ingere , p er diven­
tare un g ran de  p ittore.

Ebbe ra g ion e  il f ig lio  : cosa che non 
accade sem pre, perchè d i rego la  ì_ gen i­
tori la  sanno (mu lu n ga  dei f ig l io li ;  m a 
qualche vo lta  può accadere, quando si 
tratta d i f ig lio li in traprenden ti e di 
gen itori p er prudenza troppo tim id i, di 
fig lio li r icch i d i fan tasia  e  d i gen ito ri po­
veri d i fiducia nella  fan tasia  d e i fig li.

Il p icco lo  S a lvatore, non a v « id o  tela 
nè pennelli nè co lori, im bra ttava  in tan ­
to  col carbone le  bianche pare ti del v i­
cino convento. U n  p ittore in  casa lo  ave­
va , ed  e ra  un veccn io z io , m a  quel vec­
chio z io  non  M te v a  fa rg li da  m aestro 
perchè e ra  soltan to un povero  d iavolo .

de  in m ano  dei b rigan ti, 
l 'n  om accione k» acciuffò 
per la  cu ticagna e  se lo  

trascinò d ietro  verso  il suo an tro . Iv i 
g iunto, lo  bendò, e  bendato segu itò  a  tra- 
Hcinarlo ancora en tro  un lab irin to  sotter. 
ranco. C am m in a  e  cam m ina, fina lm en­
te  g l i  to lse  la  benda, e i l  ragazzo  co­
m inciò  a vedere il lu ogo  pro fondo e 
spaventoso dove lo avevan  cacciato.

e  questo non era  r in fe rn o  vuol d ire  , tanta
___ l'in fe rn o  non c ’è . U n a  caverna _bas- ■ ques
sa, um ida, tu tta un g ro v ig lio  d i cuniculi 
e  nascond igli. .\He pare ti d i roccia  pen­
devano trom bon i, p istolon i, coltellacci, 
ed a ltre  a rm i strane e  micidiali.^ Ceffi 
irsu ti e  barbuti, con d i g ran  {Mpe in 
bocca, s tavano quasi stam pati contro le 
pareti, accosciati in g iro  su grossi sas­
si. U n a  vecch ia  ru gosa  e  ringh iosa, 
che certo  e ra  una s trega , stava curva sul 
fuoco a  cuocere la  nunestra a quei m a­
n igo ld i a ffam ati.

A l sop ragg iu n gere  deH’om accìone que. 
sta si r ia lzò , si volse, e venne a  vedere 
la nuova reclu ta che le  avevan  portato.
U n  ra g a z zo ! U n  ragazzo  strem enzito  e 

pezzen tello  ! . . .  N o n  
...• avevan  t r o v a t o  di

■ j  m eg lio  i suoi uom i­
ni, u n a  se lvagg ina  
più grassa, p er r i­
dursi a tira re  a que. 
sto p o v e r o  pettiros­
s o ? ...  B e ',  prendia­
m o i l  ragazzo , se sa­
prò gu adagn ars i il 
pane che m angerà ...

—  N o n  d i c e v i , 
donna, che a vev i b i­
sogno di un servito- 
redlo, d i q u a lc u n o  
che t i a iu tasse nelle  
lu e  faccende ?

L a  donna r in gh io ­
sa e  ru gosa , che non 
e ra  un s t r e g a ,  ma 
una specie d i v ivan ­
d iera  d ella  ma.soada.

m I

che trav ia ta  dai tem p i av\ersi e  dalle 
m a le  passioni, è  sem pre un vecch io tron. 
co  che al p rim o  soffio  d ella  p rim avera 
m ette  1 nuovi fiori.

F o rse  era  il capo della  triste  congre­
ga . N’ ide e g li un g io rn o  il ragazzo  d ise­
gn are  su un p ezzo  d i carta i luogh i che 
aveva  nella fan tasia  e  n e l ricordo, po­
p o la n d o l i  poi coi 
m usi d i quelle  figu ­
racce che g l i  stava- 
no attorno, e stupì 

b r a v u r a ,  
questo ragazzo 

era  un p o r t e n t o !
U n  g io rn o  lo  con- 
dussse seco f u o r i  
della  cavern a  senza 
bendarlo, lo  fece sa­
lire  su la  c im a di 
un co lle  che dom ina­
va i l  g o lfo  incan te­
vo le  e  la  r igog liosa  
pianura d issem inata 
d i v ille  e  d i conven­
ti. Su l m are  fum ava 
il  V esu v io  e  nuotava 
la  flo ttig lia  delle iso- 
le  legg iad re  : C ^ r i ,
Isch ia , N is ìda , Pro- 
cida...

—• V ed i, —  disse 
il brigan te al picco­
lo  artis ta . —  com e 
qui la  natura è  tutta 
una m a rav ig lia  ? Sei 
capace d i d ip in gere  questo capo lavoro?

um ana, an- i to  la  sua a ffettuosa s o r v e g l ia n e ,  lo  r i­
pu lì, lo  rivesti, g l i  diè c ibo  e v in o  come 
a un suo fig lio , e  lo  to lse  a lle  g r in fie  
d e lla  vecch ia strega : questo e ra  un ar­
tista , nato per d ip in gere  non per m o r­
tificars i a  spaccar legna, a  lavare  i piat­

t i
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... gli indicò il senliiro che scendeva alla città...'

ti, a  unger d i sego  ie  scarpacce. I com ­
pagn i b rontolarono, la  vecch ia strega 
gru gn i, m a e g li tenne duro : era certa­
m ente il capo.

C on  i  quadri del ragazzo  si adornò la 
truce caverna. P o i una sera, dopo aver-

I

o s s e r v ò  i l  ragazzo, 
j  palpò, e  

n e  p a r v e  contenta.
lo  tastò, lo  pa.

\

Una vecchia rugosa... stava cerva 
sai fuoco a cuocere la minestra...

•Allora i l  ragazzo  se ne andava a zonzo 
lungo il m ag ico  m are  d ella  città , da Po- 
siUipo a l V esu vio , a  contem plare il gran 
quadro che il d iW no M aestro  g l i  spie­
ga va  sotto  g l i  occh i in can tati, m utan­
dovi ad o gn i is tan te  luci e  colori.^

Su quel paesagg io  im p aregg iab ile  e g li 
fece i  suoi p rim i studi. P o i andava an­
che per le  colline dei d in tw n i, nei densi 
boschi e  nelle  cupe fw r e  dei C am aldo li, 
[lortato d a  natura a  cercare i  luogh i più 
solitari e  se lvagg i, ad a ffron tare  i cieli 
tenebrosi e  i sen tieri p ien i d i perico li. 
D a  quei lu t^ h ì e g li traeva  isp irazione, 
ed  essi in fa tt ì fu rono poi la  costante ca­
ra tteris tica  della  sua arte, che si com ­
p iaceva, com e vo i sapete, d i foreste , di 
b rigan ti e  d i pastorelle.

Appunto uno d i quei g io rn i g l i  accad­
de u n 'avven tu ra  che poteva costa rg li la 
v ita  e  ch e  in vece  g l i  fu  benefica, per­
chè, uscitone salvo, lo  am m aestrò  a lla  
vita  e  lo  avv iò  a ll ’arte . _

T rovan d os i sm arr ito  in  un bosco, d i 
cui non sapeva rin traccia re  l ’ uscita, cad-

Espresse la  sua sod­
d i s f a z i o n e  dando 
uno s c a p a c c io n e  a 
h a lva tore llo  e  recan­
do  un boccale d i v i­
no a  qu eg li uom ini 
seduti in cerch io  con 

la  pipa in  bocca ; —  M a  si, è  proprio 
qu e llo  ch e  ci vuo le  per 1 scrv iz ii. T an to , 
non saprebbe fa re  altro.

E  da que! g io rn o , il p icco lo  prig ion ie, 
ro , per gu adagnarsi i l  pane che avan ­
zava a g li a ltri, fu  costretto  a  o gn i sorta 
d i fa tiche : spaccar legn a , lavare  i piat­
ti, spazzar la  caverna , pu lir le  scarpac­
ce d e i b rigan ti, ascoltare i lo ro  discorsi 
bricconi, fe  lo ro  sm arg iassa te  beffarde 
e  m aligne.

L ib ertà , non  e ra  da pensarci. 1 b ri­
gan ti uscivano ogn i m attin a  d i buon ’ora 
p e r  le  scorrerie nel te rr ito r io  e  lo  la ­
sciavano a  respirare aria  d i cavern a  con 
la  vecch ia . Q uesta lo  segu iva  e  lo  sor! 
v eg lia va  com e lo  tenesse alla  catena : 
anche si fosse addorm en tata , i l  ragazzo  
non poteva fu gg ir e  perchè g ira  e  rig ira  
in  quel lab irin to  non riu sc iva  m a i a  tro. 
va re  la  v ia  deH’a r ia  aperta.

E  pure alla  fine  usci, lo  sa lvò  la  sua 
arte, si trovò  anche tra  quei cuori indu­
r it i d i assassini e  tag liaborse  il cuore 
che si lasciò com m uovere  e  in tenerire

E  g l i  porse pennelli, tela e  co lo ri. An - I 
che quel b rigan te, f ig lio  forse  e  parente i 
d i a ltri b rigan ti, a veva  sbaglia to  carrie­
ra. S e  a l  m om en to  buono invece di darsi 
a lla  m acch ia avesse segu ito  i l  suo estro  
e il suo cuore... i lo  guardato  fisso n eg li occh i, in vece  di

M a  la P rovv id en za  lo  serbava a lla  sa i- j ricondurlo in  {* ìg io n e ,  g l ’ indicò i l  sen- 
vezza d i questo gra n d e  artis ta  che d i il a  ; tie ro  che scendeva a lla  città. E  quasi 
pochi ann i d oveva  essere S a lva tor R osa , faan geva , l ’o rco  in tenerito . _

I l  ragazzo  in fa tti non ch iedeva a ltro  I S alva tore  r itro vò  la  sua libertà, 
che obbedire al suo p ad ro n e ; si scel se I m i c h e l e  s a p o n a r o

T R O IP IP O  F A C I I L I E

ìà im m ì
B ric io lin e

Per scriver bene, bisogna tener conto 
di tutto, anche delle bricioUne.

Si sa che per dire ic non ho più nulla »  di 
una data cosa, ci esprimiamo così : «  Non 
ne ho neppure un briciolo » . (Purché si 
tratti di cose solide : di liquidi diremo 
CI nemmeno una gocciola »).

Invece della parola briciola, qualche vo l­
ta si adoperano sinonimi e  anche forme 
dialettali che significano la stessa cosa : 
per esempio, mica, in tutta Italia, mingii, 
in lombardo, brisa, in bolognese.

Forse non ci avevate mai pensato, ma è 
cos i: chi dice ii non ho mica pau ra» è co-

me se dicesse « d i  paura non ne ho nem­
meno un briciolo » .  Però la parola mica 
dev ’essere sempre accompagnala dalia ne­
gazione. I Lombardi dicono spesso : «  Ho 
comprato un quadro mica brutto » .  E’  un 
errore. Si deve dire ; «  H o  com pralo un 
quadro non b ru tto », oppure « c h e  non è 
brutto »  o anche «  che non i  mica brutto » .

A  volte, sempre per significare una quan­
tità piccolissima, diciamo «p u n to » .  E al­
lora bisogna star bene attenti a cambiar la 
parola secondo che ci riferiamo a un nome 
maschile o femm inile, singolare o plurale. 
Si dice, per esempio ; «  Non ho punto 
tempo, non ho puma voglia, non ho punti 
aoldi, non ho punte s o re lle » .  E ' un errore 
credere che punto sia indeclinabile e che 
si debbs dire, per esempio : «  Non  ho pun­
to vergogna».

 ̂ I L  PROFESSOR GERUNDIO

11 s o r c io ,  c o n  la  s o r d a  e  c o i  s o r c e t t i ,
s a p en d o  b en  ch e  i l  ga tto  e  i  su o i p a d ro n i,  

c o n  un  m u c c h io  d i  b o r s e  e  d i p a c c h e t t i ,  
e ra n  p a r l i l i  p e r  d u e  m e s i b u o n i, 
d a l n id o  u s c it i s en za  p iù  s go m en to , 
p r e s e r  p oss es so  d e l l ’ a p p a r ta m e n to .

D is se  i l  s o r c io :  -  « N o n  p iù  v e d e r  la  fa c c ia  
p o te s s i d e i  c r u d e l i  c h e  c i  h an  fa tto  
v iv e r e  s e m p re  s o tto  la  m in a c c ia  
d e lia  p e r f id a  t r a p p o la  e d e l  g a t to !
-All p r ia  c h e  to r n i  q u e lla  g e n te  o r r ib i le ,  
q u i d e n tr o  d o b b ia m  r o d e r e  i l  r o d ib i le !  >

- «  R o d ia m ! R o d ia m ! >, - g r id ò  la  s o r c ia ;  e , in  c o ro ,
- «  R o d ia m ! R o d ia m ! >. - s t r id e t te  la  sua p r o le .
E  s i p o s e ro  sù b ito  a l la v o r o ,  
c h e  n on  e ra  d a v v e r  d i  l i e v e  m o le , 
c h è , tra  m o b i l i  e  c a r t e ,  q u e lla  ca sa  
e ra ,  s i p u ò  b en  d fr e ,  p ie n a  rasa .

R o s ic c h ia n d o  le  g a m b e  d 'u n a  ta vo la , 
p e n s a v a  i l  s o r c io :  - « O r  s i, s o n o  f e l i c e !
V è n d ic o  p a d r e  e  m a d re , ed  a v o  ed  a v o la , 
e d ’ e m p ir m i  la  p a n c ia  in s ie m  m i l ic e .
G li  o g g e t t i  c a r i  a i m ie i  n e m ic i  gu as to , 
e  n essu n  v ie n e  a d  im p e d ir m i  i l  p a s to ! »

L a  s o r c ia ,  c h e  in ta c c a ta  a v e a  u n a  sed ia , 
r is p o s e :  - « D i c i  i l  v e r o ,  e n e  c o n v e g n o ;  
m a  d e b b o  c o n fe s s a r t i  c h e  m i te d ia  
s e m p re  le g n o  m a n g ia r ,  s o lta n to  le g n o !  >
E  la  p r o le  s o r c e s c a  p u r  d o m a n d a  
p ia g n u c o la n d o  d i  c a m b ia r  v iv a n d a !

E s c la m ò  i l  s o r c io  p a d r e :  -  «  In to rn o  sp a rte , 
n e g l i  s c a ffa l i  e  n e i c a s s e t t i  tan te  
c i  son  s ta m p a te  e  m a n o s c r it te  c a r te  
d a  f o r n i r v i  i l  b a n ch e tto  p iù  ab b on d a n te , 
l o  v i  p e rm e t to  d i  m a n g ia r e  a  io sa  
q u es te  s a p id e  p a g in e  d i  p r o s a !  »

T u t t i  a d d o s s o  a l le  c a r t e !  M a un s o rc e tto , 
t r o v a n d o  d i  e r r o r a c c i  u n a  r a c c o lta  
in  u n  c o m p it o  v e c c h io  d i  G ig e tto ,
-  < In  q u es ta  casa , -  s o s p ir ò  -, una v o lta , 
c ’ e r a n  r is o ,  fa r in a ,  e , sop ra ttu tto , 
c e r t o  s a p o r it is s im o  p r o s c iu t to !  >

-  « D i  q u e s t i c ib i  v a r i i  e  s u c cu len ti,
-  a m m o n i i l  p a d re .  - la  d is p e n s a  è  p ie n a  
q u a n d o  i l  p a d r o n e  e  i l  g a tto  son  p r e s e n t i ;  
e  s i c o n q u is ta n  c o n  g ra n  r is c h io  e  p en a .
N o n  d im o s t r a n d o  o r  n o i n è  a r d ir ,  n è  in g e g n o , 
c i  d o b b ia m  p u re  c o n te n ta r  d e l le g n o !  >

TURNO :■
f r w r r t r » » r r r r r r r r r r r « T r r r r r r r r r r r r » » « w » r r r » ^ ^ r r ?
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N erboruti indigeni

AUSTRALIANI IN MAR­
CIA, CON LE LORO 

' ARMI. r

La delicata

OPERAZIONF 
DI FARE 

IL FUOCO.
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I n  un a fo so  p o m er ig g io  d ’ estate un  v ia g ­
g ia to re  europeo, accom pagn ato  d a l suo 
servo , - u n  n eg ro  au stra lian o, —  caiii- 

m liia va  lu n go  l ’ estuario  d ’un  fium e, nel 
nord  d e l Q ueensland , i l  g ran de  S tato au ­
s tra lian o  che s’estende sotto il T ro p ic o  del 
C a p rico rn o . E g li  a v e va  un  gran  des id erio  
d i r in fres ca rs i con  un b agn o  n e lle  l im p i­
d e  acqu e  d e l fium e, m a  sap eva  che quasi 
tu tta la  costa d e ll 'A u s tra lia  è  in fe s ta la  da 
vo ra c i jie sc ican i, i  qu a li r is a lgo n o  anche 
p er b re v i tra tti 1 1  fium e, e  c iò  lo  tra tten eva  
d a l cercare  n e lle  « e q u e  il  b ram a to  r e fr ig e ­
r io . In fin e , non  poten done  p iù  dal ca ldo, 
ch iese  a i  n e g ro ; — Jack, —  (tu tti i n eg r i
s i ch ia m an o  Jack p e r  g l i  eu rop e i), __ v i
sono d e i p esc ican i in  questo estuarlo?

—  No. boss, —  rispose i l  s e lv a gg io , — 
(lu tti g l i  eu rop e i si ch ia m an o  ■ boss i  che 
s ign ific a  pad rone , p e r  1  n e g r i),  —  n iente 
p esc ican i qui.

— N e  sei ben certo. Jack? —  re p lic ò  l 'u o ­
m o b ian co .

—  C ertiss im o, boss, —  rispose  l'in d ig en o . 
T u lto  con ten to , i l  v ia g g ia to re , sp o g lia to s i 

in  fre tta , si tuRò n e l fium e, e a  la rgh e  
b racc ia te  si a llo n ta n ò  d a lla  r iva . .4 4  un

tra tto  si vo ltò , e v ide  con sorp resa  che i l  n eg ro , fa cen ­
do scherm o a g l i  occh i co l pa lm o  d e lla  m ano, scru tava 
an s iosam en te  l 'a cqu a  a destra e  a  s in istra.

— Jack. —  g l i  g r id ò , - cosa sta i cercando? Non m i 
h a i detto che non  v i sono pesc ican i in  queste acque ?

No, boss, —  g r id ò  d i r im an do  i l  n eg ro , —  n iente 
p esc ican i qu i. M o lli  coccod rilli.

La  s to r ie lla  d im ostra  la  m en ta lità  d e i n eg r i au stra­
lia n i. che stanno veram ente  sul g ra d in o  p iù  basso d e l­
la  sca la  u iiia iia .

H esp in ti d a lla  co lo n izza z ion e  d e g li eu ropei verso l ' in ­
terno dei con tinen te , a r id o  e scarso d i s e lv a gg in a , que­
sti m iserab ili in d ig en i, che la  N atu ra  sem bra a v e r  d i­
m en tica ti p er lu n gh i seco li n eH 'lso la in en to  d 'u n  con ti­
nente, sono o rm a i r id o tti a poco  p iù  d i c inqu an tam ila , 
v il lo ro  n u m ero  va  asso ttig lian dos i cos ì rap id am en te  
che tra  cen t'an n i questa m isera  ra zza  p r im it iv a  .sarà 
p robab ilm en te  scom parsa.

N om ad i per is tin to  e  p er necessità  d i caccia , vagano  
m  p icco le  fro tte  n e lle  scon finate savan e  d eU 'ln tem o  o 
p e r  g l i  im m en si bosch i de! setten trione. N on  p raticano  
In a lcun  m od o  l ’a g rico ltu ra , nè, u n ic i fo rse  tra  i  p op o li 
d e lla  te rra , ten gon o  an im a­
li dom estic i, aU ’ in fu o r i dei 
lo ro  can i, d iscendenti dal 
• ilin go  •, i l  fe ro ce  cane ’ 
v a lic o  deH'-Australla.

Non  sono ra gg ru p iia ii i.i 
tr ibù  n u m erose : son ^^'Ill- 
pre d elle  b an de  d i q iiiiu lic i. 
ven ti, al p iù  tren ta  in d iv i­
du i tra  u om in i, don n e  e 
bam b in i che, segu iti da  inni 
m u ta d i can i m a c ilen ti e 
r in gh io s i, m a rc ian o , quasi 
com p le tam en te  nudi, p e r  le 
p ian u re  senza lim ite  o  tra 
g l i  a lt iss im i euca lip ti delle 
fo res te  au stra lian e. D avan ­
ti cam m in an o  g l i  u om in i, 
a rm a ti d i lan c ia  e d i boo- 
m eranQ . —  il  fam oso  basto­
n e  r ic u rv o  che. lanciato, 
to rn a  a l lan c ia tore , g ira n ­
do con iin u am e iu e  lo sguar­
do In cerca d i s e lvagg in a  
grossa , can gu r i, em ù o  ca­
soa ri, g l i  s tru zzi d e l qu in to  
con tinen te . S egu on o  i  ra g a z ­
zi in ten ti an ch ’ essi a sn ida­
re  ed  u cc idere  serp i, ra m a r­
ri. lu certo le , insetti. V e n g o ­
no da u lt im o  le  d on n e ; han­
n o  sul dorso, ass icu rati con 
d e lle  s tu o ie  fa tte  d i fib re  d i 
cortecc ia , i  b am b in i p iù  p ic ­
co li. e  p ortan o  le  lo ro  po­
che s u p p e lle t t ili: una p ie ­
tra  in ca va la  ed  un  peste l­
lo  p er m ac in a re  sem i, una 
p ro vv is ta  d 'a c q u a  in  una 
gra n d e  zucca vu ota ta  d ella  
polpa, ed un  rec ip ien te . — 
di so lito  una m ezza  zucca 
vuota, con d e lla  brac.« di 
legn a , C am in in  facen do, es­
se con tinu an o  ad  a lim en ta ­
re. con  e rb a  secca e  con  ra ­
m osce lli. l i  fu oco  p rezioso , 
e  tro va n o  an ch e  il  tem po di 
ra ccog lie re  bacch e  m ange­
re cc e  e  ra d ic i com m estib ili.

S i a r r iv a  cos i a lla  fine  
d e lla  g io rn a ta  d i m arcia .
G ll u om in i dan n o  i l  segna­
le  d e lla  fe rm a ta , e  1© don ­
ne, deposti a  te r ra  i p icc in i 
ed  i  fa rd e lli,  s’ apprestan o a

U n  giovane indigeno
CARICO DEL BOTTINO 

DI CACCIA.

p rep arare  i l  pasto co l p rodotto  d e lla  cacc ia  d e g li uo­
m in i e dei ra gazz i.

R a cco lti dei ra m i o d eg li s terp i o d e l l ’erba  secca, a 
seconda d e lla  lo ca lità , fa n n o  un  bel fu oco , servendosi 
d e lla  b race porta ta  con  tan ta  cura. M a a v v ie n e  ta lvo lta  
che. s trada facen do, i t iz zo n i si s ian o  spen ti. T oc ca  a l­
lo ra  a g l i  u om in i accendere  i l  fuoco. P res o  i l  bastone 
d i le gn o  duro, che portan o  sem p re  con  loro , n e  in tro ­
ducono !a  punta in  un fo ro , fa tto  in  un  pezzo  d i legno 
do lce , tenu to  fe rm o  a te rra  con  un p iede, e, con  ra p i­
d iss im o  m ov im en to , fru lla n o  il bastone tra  i p a lm i d e l­
le  m an i. Dopo qu a lch e  m in u to , un  p o ’ d i fum o com in ­
c ia  ad  in n a lza rs i; una m ana ta  d i m u sch io  o d 'e rb a  sec­
ca v ien e  a llo ra  a v v ic in a ta  a l foro , ed  11 ca lo re  prodotto  
d a ll ’ en e rg ico  s frega m en to  d e l le gn o  accende qu est’ esca, 
che è  a  sua v o lta  usata p er d a r fu oco  a i ra m i ed a g li 
sterp i g ià  am m ucch ia ti.

Cotto e m an g ia to  i l  c ibo, tu tta  la  c om it iv a  si sdra ia 
su lla  nuda terra , e, m en tre  n a v ig a  a lta  e  sp lendente nel 
t iep id o  c ie lo  au stra le  la  C roce del Sud. la  p iù b e lla  del­
le cos te lla z ion i, i l  son n o  r is to ra to re  scende su questi 
m iser i esseri um an i r, iq r e n a
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A b u - N u a s
C O L T I V A T O R E  

DI C A P R E
■Abu-N uas, pasture a tem- 

p<> perso, non avcv.j 
A  I L  bui>nu fortuna a l suk.
I .r  sue capre, sudicie e m a­
gre, non trovavan o  com prattv 
ri, anche perchè i u fellahin  n 
(con tad in i) non vo levan o  c i­
m entarsi con lui nel con trat­
ta r e ;  Abu-N uas, lo  d iceva  il 
suo nom e, era  padrone dell;i 
parola.

E  il p overo  pastore, per sfa­
m arsi, e ra  costretto  a m an­
g ia re  ad una ad una tu tte le 
sue capre. L e  uccideva con 
rim p ian to, dopo aver fa tto  la 
p reghiera di rito e  adopran- 
do  il eo lte ilo  con la punta r ivo lta  verso 
la M ecca. Cosi il suo g re g g e , un tem ­
po m olto  num eroso, andò d im inuendo 
d i g io rn o  in g io rn o , e  arrivò  qu ello  in 
cui .^bu-.Nuas non possedette che due 
capre.

Im pens ierito  pel suo avven ire , andava 
-Il e g iù  pel cam po non co lt iva to  che 
circondava la sua capanna, quaiido. po­
sando g li occhi a terra , per caso, osser- 
>à qualcosa che «v e g l iò  in lu i un 'idea 
cosi lum inosa, che Toscuro avven ire  si 
rischiarò.

Si dette  subito da ffa re, e  per tu tto il

d ella  terra , la cap«-a è  «  m atura » ,  da 
cog liere . N on  ci credete ? Scom m ettia­
m o ! V en ite  a  vedere nel m io  cam po, e 
se non ho m entito  m i pagherete  un ta l­
lero, a ltrim en ti lo  pagherò io  a  v o i tuttr. 

L a  scom m essa ven n e  accettata. Ad 
.Abu-Nuas, però, stava a cuore il ne­
goziante.

—  V ien i a  vedere. T u tte  le capre che 
posso cog lierè  te  le vendo a m ezzo  ria l 
cinsruna. Ie r i ne ho co lte  più di venti.

• Il m io  cam po è  m iracoloso.
-Arrivarono a l cam po. Abu- 

N u as si ferm ò e  prendendo

j i .  ^ .
'^ À

-  V t d t t e f  — gridò AbaSaas... — Questa # matura, la possa cogliere.’

p om er ig g io  andò su e  g iù  per i l  cam po, 
facendo buche, colm andole, cu rvo  e  a f­
faccendato. L a  sera era  m o lto  stanco e 
- i coricò a ffam ato.

L a  m attina , p rim a di andar v ia , prese 
una delle capre, l ’ n a ccom od ò » in una 
m aniera specia le, e  le ga ta  l 'a ltra  ad  una 
cord icella  andò al suk.

G iun to  co là  s ’in fo rm ò  del p rezzo del­
le  capre, in cjuel g io rn o , e , saputo che 
era  d i un << n a l » ,  c om in d ò  a  g r id a re  : 

I o  vendo le  capre a  m ezzo  u ria l »  I
—  Q uan te  ne hai ? —  g li dom andò 

un negozian te d i bestiam e.
—  P e r  o g g i  ho soltan to questa , —  r i­

spose Abu-Nuas. —  G uarda com e è  
b ella  e  fresca ! L ’ho co lta  p rim a  di por­
ta rla  qu i. ma ne ho un 'a ltra  g ià  m atu­
ra . stasera potrò d a rt i anche quella .

T u tt i,  in torn o  a  lu i, risero.
—  P a r li delle capre com e se fossero 

ananassi, —  disse i l  m ercante. - N e 
com m erc i cento, a  m ezzo  ria l ciascuna.

— T i  ho g ià  detto  che ho questa so­
la , m a  se vien i con m e, nel m io  ram po 
ti darò  quelle  m ature.

U n ’a ltra  risa ta  com m entò le  parole 
di -Abu-Nuas.

—  C red i che io  scherzi? —  continuò 
questi, trattenendo il n egozian te . —  Non 
sai, dunrjue, che in v irtù  di un m iraco­
lo  nel m io  cam po le  capre crescono dal 
terreno, com e se fossero asparag i ? P r i­
ma spuntano le  com a  ; poi i l  cran io , la 
testa, le  spalle, la  parte an terio re  del 
corpo... C i m ettono un po ’ di tem po, è 
vero, m a quando tu tto  il co llo  è  fuori

un ’ attitud ine solenne, d isse : .Ami-
d  m ie i, o ra  vedrete il più grande pro­
d ìg io  che occhi um ani abb iano m a i 
v isto  I A d  A llah  tu tto è  possibile, an­
che d i fa r  nascere le  capre da l terre­
no, com e fossero erba. N la p rim a  di 
fa rv i en trare  nel m io  cam po v i fH"ego 
d i non toccare, an d , d i non sfiorare 
n em m eno con un d ito  le  cajwe che ge r­
m og lian o  dal terreno. So ltan to  quando 
sono del tu tto  m ature m i è  stato  con­
cesso d i a iu tarle  a  lib erars i d a lla  terra 
che le  tiene p rig ion iere . M a  fin tan to  
che no.i si m uovono tu tto d eve  essere la ­
sciato  com e sta.

P recedu ti da .AJ>u-Nuais tu tti %-arca- 
rono l ’a lta siepe di lentisch i che d rcon - 
dava il cam po, p ro teggendo lo  d ag li 
sguard i indiscreti. S ì trovaron o  in un 
vasto terreno, incolto, erboso, in m ez­
zo al quale una capra, in terra ta  fino al 
coilo , cercava di liberarsi dalla  stretta 
che la  teneva im m ob ile. Essa b e la va  la . 
m entosam ente.

—  V edete?  —  g r id ò  Abu -N u as , tr ion ­
fan te, m ostrando la cap ra  con un gesto. 
—  Q uesta  è  m atura, la  posso cog liere  ! 
N o n  faccio  a ltro  che a iu tarla  a  scro lla­
re  la  te rra  d i dosso, ed  ecco che pos­
seggo  una capra m a gn ifica , grassa, sen­
za  aver a vu to  n em m eno la  pena d i se­
m inarla, com e fo  per la  dura !

S i a vv ic in ò  alla  capra che a llu n gava  
il co llo , in so fferen te  d i quella  insolita  
p rig ion ia , segu ito  dallo  stuolo dei curio­
si. E , m en tre  jxocedeva , .Abu-Nuas si 
v o lg e v a  ad ogn i passo w r s o  co loro  che

lo  segu ivano, raccom andando la  più 
gra n d e  atten zion e  :

P e r  carità , guardate dove  m ettete  
i  p ied i ! G uardate  ben e tra  l ’erba. G uar­
date  qu i, v ic in o  a  m e ! V ede te  queste 
due corna ? E ’ una capra che g e rm o ­
g lia ... E  qu i, più a van ti... E ccone due 
a lt r e  che spuntano... -Ad una si scorge 
g ià  il cranio, con ì  suoi peli ricci... D o ­
m ani, forse, spunterà i l  muso, poi il 
co llo ... Q uando hanno m esso fu o ri il 
collo  è  fa c ile  cog lierle , guardate 1

P rese  per le spalle la capra belante, 
che non era  davvero  n è  bella  nè g ra s ­
sa. e con due o  tre fo r ti s tra tton i, sca­
vando la  terra  in torno, riuscì a  tira rla  
fuori. Essa sì scosse, a  p iù riprese, re­
stando incerta  e  barcollante.

—  Ecco fa tto  ! T e  la  vendo per m ez­
zo  ria l, —  disse rivo lgen dosi a l n ego­
ziante. —  D om an i te  ne potrò  ven ­
dere  d ieci, venti, chi lo  sa?  I l  rac­
co lto  è  abbondante, in questa sta- 
gicwie.

M iraco loso  davvero , quel cam po 1 
S i vedevano spuntar c o m a  di capra, 
corna di capra  dappertutto.

—  Q u an to  vuoi di qu esto  cam po?
—  dom andò a d  un tra tto  i l  ricco  ne­
gozian te  ad  Abu-N uas.

E g li non rispose subito, occupato 
com e era a  prendere d a i. presenti il 
ta llero, per la  v inc ita  d ella  scom- 
messa.

—  C he cosa posso vo le rn e  ? —  dis- 
-se poi. —  E ’  d iffic ile  va lu tarne il

Srezzo ! N o n  è  un cam po qualunque 1 
l i  dara i, se t i p iace, centom ila tal- 
ten  !
—  .Allah faccia seccare la  tua lin ­

g u a !  —  esclam ò l ’ a ltro. —  C en tom i­
la  ta lleri ? T a g lia  per m età , e  ancora per 
la  m età , e  poi ancora per la  m età ... 
e non se n e  farà  d i nu lla ugualm ente. 

—  E  a llo ra  dam m i d iec im ila  ta lleri e 
il cam po è  tuo !

Il negozian te  fece  un 
ca lco lo  m entale. Pensò  
A e ,  se quei cam po pro­
duceva capre in  conti­
nuazione, e ra  una ren­
d ita  sicura. V a le v a  la  
pena d i acqu istarlo , an ­
che perche a ltrim en ti 
•Abu-Siuas, trovandosi 
padrone d i tanto bestia­
m e  senza la m in im a fa ­
tica  e  Bpes.T, lo  avreb­
be venduto a prezzo ir ­
risorio , sciupando il 
m ercato.

—  E b b e n e . . .  T i  do 
m ille  ta lle r i I N on  una 
p iastra di p»ù.

•Anche .Abu-Nuas fe ­
ce i l  suo ca lco lo  e  
com prese che g l i  con­
ven iva  accettare. M il­
le  ta lleri, a  lui che non 
possedeva, da tem po, 
una p iastra  !

—  Se A lla h  lo  vu o le  il 
cam po è  tuo ! —  disse.

E  tu tti andarono al 
v ic in o  ca ffè  a  stipu lare 
i l  contratto.

—  D iv erra i ricco pre­
sto ! concluse .Abu- 

N u as  in tascando i m ille  ta lleri. —  Pen ­
sa che in  una notte ti possono nascere 
anche cen to  capre  ! .Ad .Allah tu tto è  pos­
sib ile ! So lo  m i raccom ando di non toc­
care, nem m eno con la 
punta d i un d ito , quelle 
che ge rm e^ lian o . I l  m ira­
co lo  non aiA-errebbe più.
B isogna aver la pazienza di 
aspettare.

* * ♦
l i  n egoz ian te  attese.

.Attese con pazienza vera ­
m en te  orienta le  che le  sue 
capre  • 'm a tu ra s s e ro » .  .A- 
veva , veram ente, la  v og lia  
d i a fferrare  un pa io  di 
qu elle  corna , sem pre a llo  
stesso punto, e  tira r le  un 
poco... M a  ricordava la 
raccom andazione di .Abu- 
N u a s  e  aspettava... O gn i 
m attin a  faceva  il g iro  del 
cam po per vedere se. a l­
m eno, crescevano un po­
co... M a  no, er.-ino sempre 
im m ob ili, e  non ne erano 
spuntate a ltre.

Passarono 1 g io rn i, i m e­
si, e  g iunse la  grande festa 
dei (^ a n  B ayram , durante 
la  quale i ricch i M aom et- 
tan i usano rega la re  la car­
ne d i m on ton e a i poveri.
E  lu i, che aveva  sem pre 
posseduto p ingu i g re gg i, 
d oveva  ora com prare  ca­

■I

%

pre , v isto  che d i quelle  acqu istate in 
g e rm o g lio  non ne era  •• m a tu ra ta  »  n em . 
m en o  una?

U n a  grande esasperazione lo  prese, ad  
un tratto. L ’id ea  d ì essere stato  ingan­
nato da Abu-N uas Io  spinse ad un a tto  
inconsulto. A ffe rrò  un p a io  d i corna e  
tirò  forte , per vedere a «  qu a l punto »  
la  capra si trovava ... M a  andò a  gam b e  
le va te  sopra un a ltro  paio  d i com a  fuo­
r i d a ll ’e rba ... In  m ano non teneva che 
una testa m ozza, una testa d ì capra, 
non  propriam ente fresca ... Fu ren te  di 
s d ^ n o ,  li p ove r ’uom o si d ette  a  srad i, 
care tu tte le  fam ose  capre in  ge rm c^ lio , 
com f^rendeódo fina lm ente  ch e  cosa rap-

Eresentavano tu tti ^uei c ran i spolpati,..
,'a van zo  d r i pasti d i Abu-N uas, g li avan . 

z i so ttra tti ai c o rv i ed  a g l i  sciacalli.
N on  g l i  restava  da fa r  a ltro  che ccr-

-y y
/ .

■ - 
andò a gambe levate...

care vendetta, e  m unitosi d i un bastone 
si d ette  a  cercare Abu -N uas per tu tta 
C a iro . G irò  tre  g io rn i e  tre n otti ed  in­
fine  Io  trovò  in un ca ffè  del M uski, con 
una tazza  d i tè  davan ti ed  un narghilè, 

—  im b rog lion e , fu rfan te  che non sei 
a lt r o !  —  g l i  g r id ò  i l  tru ffa to  chiam ando 
a testim on i tu tti i presenti. —  I l  tuo 
cam po m iraco loso  ha b isogno d i una 
m aodra  di iene per essere libera to  da­
g li avanzi dei tuo i b an ch e tti! H o  vedu­
to  le  fam ose  capre in g e rm o g lio  ! R es ti­
tu iscim i i m ille  ta ller i, se non vuoi che 
ti rom pa  la  testa con qu esto  ba.stonel 

T u tt i si a ttendevano che Abu-Nuas 
se la  desse a  g.nmbe, m a non e ra  a lui 
che m ancava la  parola.
' —  D ei tuoi m ille  ta ller i, —  disse, — 

posseggo  solo una p iastra  per pagare 
qu esto  n argh ilè . I o  non ti h o  in gan n a­
to. T i  avevo  avv isa to  d i noci toccare per 
nessuna rag ione  le  cajM-e che spuntava­
no d a lla  terra . Esse, o  p rim a o  poi, sa­
rebbero m aturate, ne sono sicuro com e 
di essere v iv o !  M a  tu sei un uom o di 
poca fede. N e l L ib ro  è  scritto  che •• so­
lo  con la  pazienza sì ap rono le porte  del 
Par.-idiso » ,  e  tu di pazienza non ne hai 
a vu ta  nem m eno tan ta  per veder cresce­
re  una capra. .Allah ti ha rnesso alla  
p rova, e  i^ e n d o t i  tanto im p a à en te  ti 
ha fa tto  aspettare mesi e  m esi invano. 
A  m e, le  capre, m a tu ravan o  tu tti i g io r. 
ni. N on  ho colpa se, per te, i l  m iraco lo  
non si è  verifica to . C o ltiv a  i l  cam p o  a 
dura , e  riprenderai ciò che m i hai dato 
in  una sola stagione.

I l  negozian te  non trovò  nulla da 
ob iettare , m a g iu rò  che m ai più avreb ­
be con tratto  un a ffa re  con A b u -N u a».

ZAGARA SICULA

.i L j

--

— ImbrogUoae, furfante che non sei altro!
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P e r  r if o r n i r s i  d i s ch ia v i, f  n e g o z ia n ti a b is s in i s o g lio n o , tra  l 'a lt r o ,  ra p ire  i fa n c iu ll i .  E c c o  la  s c en a  d 'u n  ra tto , q u a le  è  stata  narra ta  da un fa m o s o  
e s p lo ra to re  f ra n c e s e , G .  K e s s e l :  una  g io v in e  p a s to re lla , m e n tre  co n d u c e  a l p a s co lo  le  su e  ca p re tte , è  d i so rp re sa  im b a v a g lia ta  da un  co losso , 

c h e  le  s i b u lla  sop ra  co n  u n  p a n n o , e  tra sp o rta la  ad  u n  m e rca to  d e lla  C a p ita le , l  s u o i g e n ito r i  n o n  la  r iv e d ra n n o  p iù ;  
ed  e lla  f in irà  tra  g l i  s te n ti, so tto  le  s e v iz ie  d i  q u a lc h e  b a rb a ro  s ig n o ro tto .

P ic c o l i  EPISODI DI GRANDI PERSONAGGI

Viv eva , tan ti e  tan ti ann i fa , una 
bella  bam bina bruna desiderosa di 

conoscere la  F ra n c ia  che era  la  terra  dei 
suoi, cap itati, e lla  non sapeva com e, n e l­
la  M artin ica . M a  e ra  m o lto  povera  e  la 
traversata  in  vapore  costava anche a l­
lo ra ... tanto più che i vapori erano so l­
tan to  velie ri e  d i strada ne facevano 
sem pre poca assai.

M a  G iuseppina e ra  una p icco la  d i 
gran d i trovate  e  cosi, poiché sapeva 
danzare a  m erav ig lia , pensò d i danzare 
ne! porto  per ra ggra n e lla re  la  som m a 
occorren te  a  r ito rn a re  in F ra n c ia  con 
la  z ia  vecch ia  e  m a laticc ia .

Cosi f e c e :  e  i l  gru zzo lo  aum entava 
ed ella, a lla  zia . non d iceva  nulla , per­
chè la  poveretta  s i sarebbe opposta a 
che la  n ipote  si producesse io  piazza.

M a  un g io rn o  le  sue scarpette d i cuoio 
g ia llo , si lo go ra ron o  sulla punta e  sul­
la suola ed  e lla  non potè più balla­
re. In tr is t iva  la  p icco lina guardando il

•ì^are e qualche vo lta  lacrim ava  grosso.
U n  vecch io  lupo d i m are , che aveva 

le sue barche e  le  sue reti su lla  sp iag­
g ia  e  spesso ci ven iva  a  rabberciarle, la 
v ide  e  le  dom andò i l  perchè d i quel pian- 
t o .  G iu s e p p in a  
g lie lo  disse ed  a l­
lo ra  i l  vecch io  con 
pazienza in fin ita  le 
in ta g liò  nella  cor­
teccia della  quercia 
un paio  d i zoccolet- 

I ti a sandalo con le ­
ga m i d i cuo io  ros­
so e  fio re tti r ipor. 
ta ti su! cuo io  che 
eran o  un incanto.

Po i la  ch iam ò a 
sè e , m ostrando­
g lie li, le  disse :

—  .Se tu andrai 
in F ran cia  e  d iven . 
terai im peratrice , 
ccMTie ti h a  predet­
to  la z in ga ra , r i­
corda ti d i aiutare 
tutti i poveretti...
I o  t i d o ’ il m odo di 
segu ire la  tua v ia 
donandoti q u e s t e  
scarpette, m a  pro­
m ettim i che le  te r­
ra i anche^ quando promettimi cht le
ne avra i d i più b e l. lu avrai di

le  s p u n t o  per  ram m entare  la p regh ie­
ra che o g g i ti faccio  sulla r iva  del 
m are.

G iusepfsna prese le  scarpette arros­
sendo, bac iò  la  m ano del vecch io  d icen­
d og li che a v r ^ b e  m antenu to la  pro­
m essa e  continuò a  danzare.

D an zò  fino a  che raccolse la  som m a 
occorrente a lla  traversata , e , quando 
davvero  d iven ne  im pera tr ice  d e i F ra n ­
cesi, non d im en ticò  d i a iu tare  i po­

veretti e  nessuno 
ricorse m a i invano 
a lei, m a alla  p ri­
m a  festa  d i corte 
com parve, Ira  i ca­
va lie r i e  le  dam e 
splendidam ente ab ­
b ig lia te. con quelle 
s c a r p e t t e  e  a  chi 
vo lle  s a p e r n e  la  
-Storia la  raccontò.

GiuscpjMna, vo i 
lo  avete  cap ito , era 
G iusepp ina de L a  
P a g e r ie  sposata a! 
g e n e r a l e  B e a u ,  
harnais d i cu i re. 
stò  v e d o v a  p e r  
p a s s a r e  a  n o z z e  
con  N apo leon e Bo- 
n aparte.

\ .

(«rroi anche quando 
più belle... P I N A  BALLARI O

C’ e ra  una vo lta , n arra  una leggenda 
russa, un ava ro  vecch io  com e M a. 

tusalem m e. C redendosi presso a  m orire 
e  non vo len do  separarsi da i suoi tesori, 
andò a  prendere una cassetta p iena di 
m onete d ’ o ro  e  incom inciò  a  ingo iarle  
una dopo l'a ltra .

Q uando le  ebbe in go ia te  tu tte  a llora  
per d avvero  s i senti m ale da m orire. 
M andò a  ch iam are  un d iak  (un prete 
m in ore ) e  qisesti lesse presso d i lui le 
p regh iere  dei defun ti. m ezzanotte  l ’a­
va ro  spirò, si .senti un gran  fracasso e 
a r r ivò  i l  d iavo lo . ( }u e s t i prese l ’ avaro 
p er i p ied i, lo  scosse fo r te  e  le m onete, 
d 'o r o  dentro la pancia  tin tinnarono.

—  Benone ! —  fec e  il d ia vo lo  e  cari­
catosi l 'a v a ro  su lle spalle ^ a r l  g h i­
gnando ; —  Q uesto  bel sacco m e lo 
prendo io  !

L a  fa vo ie tta  in segna che è  inu tile  vo. 
lersi opporre a l destino : dopo m orti nu l. 
la  possiam o portare  con noi dei beni 
terren i cui tan to  ten iam o  e  che va lgo ­
n o  cosi poco. A ltr im en ti... se li prende il 
d iavo lo . M
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L A  S T A G I O N E

ESTIVA
non meno che le altre, fa sentire il bisogno di irrobustire 
Torganismo. per renderlo resistente al lavoro e per fargli 
sopportare col minor danno possibile l’atta temperatura, la 
quale abbatte, debilita, sfibra anche I più sani, ma riesce 
assolutamente intollerabile ai deboli, agli anemici, ai neura- 
stenici, in una parola ai deperiti per qualsiasi causa. E' vero 
che molti cercano refrigerio e sollievo nel recarsi all'aria 
aperta, al mare, o ai monti. Ma non basta: è ugualmente 
utile e necessario ad essi coadiuvare i benefici della brezza 
marina e dei bagni o dell'aria fresca e ossigenata dei monti 
e dei boschi con l’ apprestare al loro organismo una congrua 
dose di quegli elementi, quali//^erro, U fosforo, ilcalcio, che 
ne sono il valido sostegno e che si trovano nell’ ISCHIROGENO 
combinati in un insieme armonico, proporzionale e comple­
tamente assimilabile. E che dire poi di quelli che non possono 
allontanarsi dalla toro sede abituale? Questi hanno addirit­
tura r obbligo di sostenersi con una assidua cura del mondiale

ISCHIROGENO
G r a d i r ò  m o l t o  u n a  p ì c c o l a  q u a n t i t à  d e l  n o t o  r i c o s t i t u e n t e  

I S C H I R O G E N O  p e r  t t » o  m i o  «  d e l l a  m i a  f a m i g l i a ,  d o v e n d o  

l a v o r a r e  m o l t o  i n  q u e s t o  t o r r i d o  e e t a t e .

P r o f .  B E N E D E T T O  M O R P U R G O
Direttore dciV Istituto di Putolosi» Generile nella R . Vnivenili d i T o r in o  

Membro dei ContiglIc SapeHore di Saniti

... P e r  c o m b a t t e r e  P  a a t e n i a  p r o v o c a t a  d a l l e  t e m p e r a t u r e  

e le v a t e  d e l  p e r i o d o  e s t i v o  r i c o r r o  d a  d i v e r s i  a n n i  a W a s o
d e l P I S C H I R O O E N O e n e o t t e n g o I M I G I j I O R I  R I S U E T A T l .  

P ro f . G A E T A N O  C t I T O R E  .. ^
EHrtttrwe deli'UtiWto di Anitoml* nella R. L'niTersiiA di CaUaU

„  T r o v a n d o m i  i n  v i l l e g g i a t n m  e  d e s id e r a n d o  e o n t i n a a r e  

p e r  m i o  u s o  p e r s o n a l e  l 'a s s u n z i o n e  d e l  d i  L e i  e c c e l l e n t e  
I S C H I R O G E N O ,  L e  s a r ò  m o l t o  g r a t o  s e  v o r r à  s p e d i r m e n e  

a l c u n e  b o t t i g l i e .  E n r i c o  m o r s b d d i

Direttore d«lU Clinica Piichiatrtca m IU R. Unlvereità di Gonora

V Vp>«VT'?*W ?a

presenta a tutti i bravi bambini il 
cioccolato CIRIO "TO P O LIN O ,, 
il cioccolato finissimo al latte che 
dà diritto a s p le n d id i p r e m i  a 

scelta :
F O O T - B A L L  N . 1 solidissim o in vsc- 

chelts com p le to  d i cam era d 'a r ia . 

M O N O P A T T I N O  robustissimo m od e llo  
"SAR„ lacca lo  rosso e  bleu. 

C U T T E R  D A  C O R S A  a du e  ve le  -  
m area "SOLE E SAETTA,, 

B A M B O L I N A  " T E S O R  M IO . .

Bambini, com p era le  o g g i  una tavoletta di 
c io c c o la to  T o p o lin o  da l vostro  d rogh ie re . 
Sen tirete com ' è  b u on o  I

m t

4

“’V

^  0

Concessione esclusivA 
Walt Disney

L ’ u c c e l l o  o s t r i c a r o

S9 v o le te  passare una d e liz io sa  m at­
tin a ta  o  g o d e rv i uno spettacolo  
interessante, o ra  t f t 'è  tem po  di 

vacan ze  e s ie te  lib e r i da  o g n i im pegno , 
appen a a v e te  un pa io  d i lir e  a  vostra  
d isposiz ion e , sa lite  su l p rim o  transa- 
tlenJico che parta  p er rA in e^ ica , e  d i­
te a l com an dan te  che v i fa c c ia  scen­
d ere  in u n 'iso la  d e lle  A n tille .

G iunti, sedetev i con  la  ta cc ia  m o l t a  
verso  il m are, e  eepe lta te . Se a v re te  | 
un  po' d i p az ien za , la  vostra  attesa non  
s a r i  delusa. 'Perche i l  M are d elle  A n ­
t ille  è frequ en ta to  d a  un cu rioso  uc­
ce llo . d i e  s ì d i.stingue fa c ilm en te  da 
tu tti g l i  aJtrlr i l  rin cope.

In fa tt i tu tti g l i  u cce lli con osciu ti so l- 1 
io  i l  n om e  gen er ico  d i « r in cop id ì » 
s i  d is tin gu on o  a  p r im a  v is ta  p e r  ia  f o r ­
m a  ca ra tte r is tica  del lo ro  becco, ap ­
p ia ttito  a i  la ti, ta n to  da sem b ra re  fo r ­
m a to  d a  due la m e  sovrapposte. L o  a m i­
no s i è ch e  la  m a n d ib o la  superiore , 
m o lto  p iù c o tta  d i q u e lla  in fe r io re , ha 
una scana la tu ra  stretta  com e  qu e lla  di 
un raso io , m en tre  la  m a n d ib o la  in fe ­
rio re , r is ir e fia  b ruscam ente  f in o  a lla  
liase  in  la m a  ta g lien te , s 'in trod u ce  un 
p o ' n e lla  scana la tu ra . P e r  qu esta  s in ­
g o la r e  c on fo rm a z io n e  d e l becco, 11 rin- 
cop e  v ien e  c liiam a to  anche « b ecco  a
fortiic i' •.

E ’ fa c ile  im m a g in a re  com e questo 
povero  u ccello  non portsa m ordere . nV> 
ra ccog lie re , n.è beccare  avan ti o  se; per 
a ffe rra re  la  p reda , esso adotta  un o t­
tim o  s is tem a : ten en do  le  a l l  sen ip ic  
s o lle va te  p er e v ita re  d ie  tocch in o  l ’ a c ­
qu a, s c iv o la  su lla  su p erfìc ie  d e l m are, 
com e  un id rovoH in te . e  im m erge  dì 
tan to  in  tan to  la  m età  in fe r io re  del b ec ­
co, e cosi ra cco g lien d o  Tacqua . cattura

1 p esc io lin i ch e  nuotano a l la  superflc ie.
P e r  qu esto  m odo d i v o la re  1 m a r in a i 

ch iam an o  i l  r in cop e  « ta g lia to re  d 'a c ­
q u a  • . E  la  sua m an ie ra  d i p esca re  
può sem brare  in com oda, m a, rifle iten - 
do, è  fa c i le  con v in cers i che i l  r in cope 
n on  è p iù  d isg ra z ia to  d ì tan ti a lt r i vo­
la t i l i  c os lre lti a  tu ffa rs i con iin u a in en te  
p er ca ttu rare  una preda. Le  sue a l l  so­
no d ì una gra n d e  apertu ra , c iò  ch e  ren ­
de i l  vo lo  re la t iva m en te  fa c ile ; in o ltre , 
il becco sem bra  m e re v ìg llo sa n ien te  
adatto  a lla  sìh i m-aniera d i v iv e r e ;  la  
la m a  ta g lien te , che fo rm a  la  m a n d ib o ­
la  in fe r io re , s e rv e  a  tra tten ere  o e  stor­
d ir e  1 p ic c o li pesci e 4 v e rm lc la t io li 
m a rin i, m en tre  n e llo  stesso is tan te  la 
m an d ib o la  su perio re  si tó b a ssa  e  a tt i­
ra  la  preda n e lla  scanalatura.

Q u an do  p o i la  bassa m area  la s c ia  
scop erta  la  sp ia gg ia , s i ved e  qu esto  uc­
c e llo  d ir ig e rs i o ve  abbon dan o  le  ostri­
che. e se ne sta Im m ob ile  e s ilen zioso , 
com e addorm en tato . M a non  cred ia te  
ch e  d o rm a : attende, sorn ion e , che un 
fn o llu sco  s i apra . A p p en a  vede le due 
v a lv e  d isch iuse, com e una saetta  vi 
cacc ia  la  lam a  in fe r io re  del b ecc-, II 
m o llu sco  s tr in ge  im m ed ia ta m en te  le 
v a lv e , m a  Inutilm ente. 11 r in cop e  so lle ­
va  la  con ch ig lia , la  p icch ia  e r ip icch ia  
su lla  sp ia gg ia , finché ra n im a le tto  che 
v i sta den tro  m uore. .Allora con de­
s tre zza  ta g lia  la  parte  ch e  tien e un ite 
le  due va lv e , ne estrae  i l  fru tto , c 
se lo  pappa  av idam en te .

Questo d ive rten te  spettacolo  si ripete 
tante e  tan te  vo lte , flncJrè i l  r in cop e . 
r im p in za to  com e un tacch ino  n a ta liz io , 
r ito rn a  a  s c ivo la re  su lle  a zzu rre  a c ­
que. B u on a d ig es tio n e !

G IR A M O N D O
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A l. TE.UPO D E G Ù  D E I

Queirìmbroglione di Sisifo

Le fatiche dì S isifo  voi tutti le  conoscete 
perchè se ne parla, ma di S isifo non 

tutti sapete gran che.
Non era di famiglia dabbene ; figurate­

vi, suo fratello Salmoneo era tanto bir­
bone che voleva rivaleggiare con G iove e 
per imitarlo si era costruito un gran ponte di 
ferro e su quello scarrozzava giorno e  notte 
con gran fracasso per simulare il tuono. S i­
mulava anche il fulmine perchè scaturiva­
no scintille dal ferro soBregato dalle ruote.

S isifo faceva professione di brigante; bri- 
ganteggiava le  strade dell’Attica dove sì tro­
vavano spesso a passare anche gli Dei.

C i s i trovò un giorno Plutone. 11 dio del- 
r in fern o , e quel birbante imprigionò anche 
lui e  lo avvinse ad una rupe. Plutone tanto 
urlò d ie  Marte lo udì dall’O limpo ; si spor­
se, cercò intorno con lo sguardo e, come 
vide l'in fe lice  legato, scese a precipizio, lo  
s legò e  portò in punizione S isifo  a ll'In fer­
no, perchè Plutone lo torturasse con i 
mezzi più opportuni.

S isifo  che ti fa? fncom inda a piangere 
(egli sapeva che Plutone era di cuor tenero) 
e a lagnarsi perchè non aveva avuto il tem­
po  di saiutare la sua cara mogliettina (una 
brigtmessa come lu iii, e  Plutone un po ’ 
e  un po' ti regge, eppoi gli dice :

- -  Ohè. buonalana, se io  ti lasciassi tor­
nare in terra giusto il tempo di fare un sa­
lutino a tua moglie, tu saresti tanto bravo 
da ritornare?

—  E com e! —  risponde l'altro.
Il permesso è accordato e S isifo  se ne 

va. Soltanto, vedete, una volta in terra 
pensò che c i si stava m eglio  che agli Inferi, 
e c i rimase.

Plutone, a cui non piaceva di essere bur­
lato. mandò Mercurio a rintracciarlo, e  co­
me l ’ebbe per sempre tra le mani lo  legò 
com 'egli aveva legato lui 
e  lo condannò a portar 
pietre per tutta l'eternità : 
quello che si chiama un 
Il lavoro da Sisifo » .

Ben gli Sfa non è vero?
Non bisogna mai tradire 
la fede che gli altri ri­
pongono in noi.

L A  G A Z Z A  L A D R A

€

m erigg io  acceso 
ogn i cosa in torno tace 

c  m i sento preso 
dalla dolce vasta pace.

L ie v e  sopravviene  
un soave sonnefJino, 
che m i serra lene 
g li o c ch i e  i l  v iso  oscilla  ch ino. 

Ondeggiar m i sento 
leggerm ente  n erazzu rro  
e cu llar da un fenfo, 
da un m elod ico sussurro.

Sogno un prato, m olle 
di rugiada, tutto fru lli, 
ove le coro lle  
sono v is i d i fa n c iu lli; 

tra te sabbie d 'o ro  
veggo un fium e andar nel sole, 
sento Vende in  coro 
dire magiche parole.

Io  per l'aria  vago 
sopra il ritm o d ì quel can to; 
a m i, sono un m a ^  
e preparo un grande incanto, 

ecco ... M a di botto 
casco a terra , sono desto.
A h i, l'in can to  è  rotto, 
nè potrò  sapere il res to !

C h i m utò la scena ?
C h i in tal modo m ’ha pun ito?  
Son , d i nuovo, appena 
un ragazzo, un p o ' in ton tito ...

S IM P L IC IO
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WJBIO
DiVfiXHIAIA

Ed z io  G regorio ,
—  t id ia d ia »

^  G riscia , co. 
m e io  ch iam avam o 
n<M ragazz i, —  ci 
vo leva  m cJfo bene 
n eg li a n n i  b e a t i  
v issuti a>siem c nel. 
la  R ussia  n a tiva , e  
non  lasciava m ai 
passare una dom en ica senza ven ire a 
farc i v is ita . E 'p e r  noi ragaz.zi e ra  pro­
p r io  una fes ta  : e g li  ave\ a una squisita 
an im a di fan ciu llo  g ran de, con un fon . 
do d i tim idezza  che a m a la  pena riusci­
va  a d issim ulare.

O h , che fon te  inesaurib ile  d i belle 
trova te  era  p>cr noi La com pagn ia  di d ià- 
d ia  G risc ia  ! Q uan ti b «  g iuoch i e  pas­
satem pi o rig in a liss im i sapeva escogitare 
#  com 'e ra  perspicace e  sim patico  nel 
com porre  le  n ostre  lìti !
- D iàd ia  t ir is c ia  aveva quarantacinque 
anni, e  il suo aspetto  e  il suo um ore 
g io va n ili lo  facevan o  credere ancora di 
ven tic inque ann i appena. E d  e g li c i te- 
neva.

— L a  vera  e tà . —  d iceva , —  h qu el­
la ch e  uno sente di a vere  : la  v e ra  età di 
un u o r t »  è quella  che d im ostrano il suo 
corpo  e  la sua an im a. Che im porta che 
uno sia nato da ven t'an n i quando, per 
esem pio, il suo corpo e  la sua an im a d i­
m ostrano stancliezza e  accasciam ento ? 
.Aver ven t'an n i è una frase senz.a sen- 
-o, quando ai ven t'an n i si accom pagna 
u n 'an im a sessantenne, com e lo  d im o­
stra certo  pessim ism o che alligna nel 
cuore d i tan ti g io van i che non vedono 
nella  v ita  se non am arezze e  delusioni I 
E perchè debbo d ire : l>o quarantacinque 
anni, quando il m io  co rp o  ha la  fre- 
-chvzza, r a g i l i t »  e  la  resistenza di un

W )

... t i  t r o v ò  la le s ta  In  ba lia  d e lle  n o s tre  m a n i.. .

ven tic in qu en n e? E , soprattu tto, quan­
do  il m io  cuore ha tu tta  la  v iva c ità  e  g l i  
i m p « i  che può a v e re  i l  cu ore  ^  un g io ­
van iss im o?  Q uaran tac inque an n i! M a  
io  non lo credo !

—  E  n o i non lo cred iam o neppure !
— d icevam o anche noi in  coro, sicuri 

d i fa rg li cosa grad ita , e  in fon do  con ­
v in ti d i c iò  che d icevam o.

Q u a le  non fu qu ind i io  sgom en to  di 
nostro  z io  quando, una dom en ica, dopK> 
una d elle  .solite perorazion i in d ifesa 
d ella  sua e tà  aj>parente, m ia  m adre g li 
d isse :

M a . scherzi a parte, p iccioncino 
rrtio, lo  sai che sei vecch io d a vve ro ?

—  E  perchè thei questo ? —  dom andò 
d iàd ia  G risc ia  un p o ' costernato.

-  Scu.sami. «G r is c i i ik a »  caro, non 
ti gu ard i m ai a llo  specch io? N on  hai 
v is to  quanti capelli b ianch ì.,.

—  D o v e ?
—  Su l tu o  capo, fra te liin o  m io  ! P ro .  

p rio  sul tu o  c a p o !.. .
—  M a  tu scherzi, v a ’ là !, . .
—  N o , che non scherzo : guardati 

bene e  vedra i. Su le  tem p ie, su la  nu­
ca ... E  q u ^ td o  la  can izie  com incia  a 
questo m od o  è  segn o  che t i a vv i! rapi­
dam ente a d iven tar tu tto  b ianco... Son

cose che si sanno.., 
I l  n o s t r o  c a r o  

z io  era  r i m a s t o  
senza paro la.

—  M a  guardate 
che sciocco ! —  ri. 
p>rese m ia  m adre. 
—  A  m om enti per­
de il buon um ore !

—  M a n c o  p e r  
sogno ! —  sorrise d iàd ia  tir ise la , facen ­
do  evid en tem en te  uno S forzo su sè stes­
so, —  T u tta v ia  io  penso che tu ti vo­
g lia  d ivertire  a lle  m ie  spa lle... Ebbene, 
in terrogh iam o  la  bocca della  verità.

E  sì r ivo lse  a  n o i. E  noi tu tti a  gu ar­
dare jxem uTosi fra  i suoi capelli.

M ia  sorella  K à tin k a  fu la prim a a  
d irg li in un orecch io ;

—  A h , d iàd ia  G riscia , ce ne hai n io l. 
ti, sai ?

- In som m a, la cosa si fa  davvero  
trag ica  I —  dis.se lo  zio, esagerando il 
suo d ire, agrodo lce. —  Ebbene, io  cre­
do  che non sia d iffic ile  trovare  un rim e , 
d io  quando si ha la  fortu n a  d i disporre 
d i qu attro  a ffez ion a ti n ipotin i ! C i vuol 
tanto, iosom m a, pierchè i n ipotin i de­
d ich in o  cinque m inuti al lo ro  caro zio, 
per lib erarg li la  ch iom a da questi trad i­
tori capelli biarrchi ? Io , naturaknente, 
com penserò il lo ro  lavoro.

A ccog liem m o  la proposta con vero  en ­
tu siasm o e  c i m ettem m o  a ll'opera .

M a  la vo ra re  in qu attro  in una vo lta  
era una fa tica  im m an e per noi, e  un fa­
s tid io  ind ic ib ile  p er lui che, a un certo  
punto, si trovò  la  te.sta in b a lia  delle 
nostre m ani, che cercavano d i conten­
dersene il punto più ricco  d i capelli 
bianchi.

—  E h , d ico  la testa è m ia  ! —  gridava 
G risc ia  con v oce  strozzata.

Fu  deciso  che ognuno di noi 
lavorasse a turno fin o  a  strap­
pare  c inque capelli, |>er 1 quali 
avrebbe ricevuto due kopeki, 
ossia due soldi.

—  Ah . non ne potevo  più ! 
.A m om enti questi ragazzacci 
d im enticavano, p er due kopeki, 
che correvo  i l  risch io di m orire 
soffocato.

—  D io  g ra n d e ! —  disse poi 
con tem plando 1 ven ti capelli 
che noi avevam o  riuniti in una 
ciocca. —  V en ti capelli b ian­
chi ! M a  che questo d iàd ia  G ri. 
scia abb ia  vog lia  d i d iventar 
vecch io d avvero  ?

—  N o n  ti a llarm are, zietto, 
g l i  d isse m ia  sorella , acca­

rezzandolo, poiché aveva  cre ­
duto che lo  z io  fosse costerna­
to sul serio . —  O gn i dom en i­
ca noi t i s trapperem o i capelli 
bianchi.

—  Q uesto  se m ai li avessi 
tutti b ianchi I —  osservò lo  zio.

—  E h, m a  a fa rte li strappa­
re , —  in tervenne m ia  madre, 
ev id en tem en te  convin ta  di c iò

che s tava  p er d ire, —  corr i H risch io  di 
d iven ta r presto  tu tto  W anco, perchè, è 
cosa risaputa, per o gn i capiello bianco 
s trappato  con le m an i, tre a ltr i n e  n a­
scono sub ito  di^>o.

—  B ianch i ?
—  C ertam ente  !
—  Sciocchezze ! -Sarà uno dei soliti 

p r ^ iu d iz i  del nostro popo lino. Insom - 
m a  : io  son con ten to  d i a ver d e i n ipoti­
ni ch e  c^n i dom en ica  non m ancheranno 
d i dare una sb irc ia tina  a i m ie i capelli ; 
e  se n e  troveranno di qu elli bianchi, d ie  
s<xio com e la  ca tt iva  erfia in  un g ia rd i­
no fior ito , certam en te  l i  strapperanno 
senza pietà.

-Ma la  dom en ica successiva, dopo un 
a cew d o  preso in  precedenza, facem m o 
cap ire  a llo  z io  ch e  non potevam o fare  
un la vo ro  s im ile  p er quella  m iseria  che 
e g li in tendeva darci !

A 'eram ente la  proposta  partiva  da 
m io  fra te llo  I l i ja ,  che era  il p iù  grande 
d i noi tu tti, e  c i aveva  fa tto  cap ire  che 
z io  G r is d a  e ra  ancora g io van e  e quindi, 
d opo  la  p rim a ra cco lta  d i capelli b ian­
ch i, n on  e ra  p iù cosi fa c ile  trovarne jn o l. 
ti : b isogn ava  perciò  ch iedere un aum en­
to  di com penso.

L o  z io  c i guardò con vo lto  corruccia­

to, P o i disse ; —  Ebbene, s ign or i, che 
prezzo vo le te  p raticarm i ?

—  Q u a ttro  soldi il capello  1 —  disse 
p rontam en te I l i ja ,  ch e  d  aveva  racco­
m andato  di star z itt i e  d i lasciar fa re  
tu tto  a  lu i ; tan to ... anche Io  z io  si sa­
rebbe d ivertito  a  quel giuoco,

-  N essuno è d isposto a lavorare  per 
m eno ?

R es tam m o tu tti senza fia tare.
—  S iete  dei p icco li r iba ld i ! —  gridò  

lo  zio, fingendo di andare su tu tte ìe  fu . 
r ie . —  Ebbene, se c i state, v i o ffro  due 
.soldi per ogn i capello  bianco... d i più 
non pos!90 ! L e  cond izion i d e i m ercato 
non m i perm ettono certi lu s r il . . .

M a  noi accettam m o con eniusiasm o, 
chè ta n to  non ci aspettavam o.

E  quel g io rn o  lo z io  pagò m ezzo ru ­
blo.

-  M ezzo  rublo d i vecch ia ia  ! —  so- 
-p ir.iva  costernato. —  M a di questo 
passo,..

— -  C o ra gg io , zie tto , —  Io consolò  K à . 
lin ka , —  orm ai non n e  hai più ; e chi 
sa quanto tem po dovrem o ancora aspet. 
ta re  p rim a  che ti d iven tino bianchi g li 
a ltri capelli o  ti rinascano quelli che ti 
abb iam o s f r a t a t i

E  q u e l  g io r n o  Io zio p a g ò  m e n o  ru b lo .

Im provvisam en te  z io  G riscia  parti per 
le  lon tane Am eriche, perchè g l i  o ffr iv a ­
no, in  C a lifo rn ia , la d irezione d i una 
im portantissim a società com m ercia le. E , 
per qu an to  a m alincuore, e g li abbando­
nò la  cara R ussia , non senza prim a 
averci prom esso che ogn i anno sarebbe 
venuto a  farc i una visitina.

Passò  il p rim o anno, e  la  promessa 
non potè esser m antenuta ; e n e  passa­
rono m o lti a ltri ancora, senza che lo 
z io  trovasse i l  m odo d i fa re  una scap­
patina a casa, nella vecch ia e  cara  M o ­
sca, d i cu i e g li non m ancava  d i parla­
re  in ogn i sua lettera , e  semjH-e con cre­
scente nostalgia.

Q uanti avven im en ti e  qu an ti ann i tra­
scorsero ! O rm a i ci e ravam o ab ituati a 
considerare G riscia  com e una delle fi­
gu re  p iù care d ella  nostra lontana in ­
fanzia.

M a  scoppiò la  grande guerra  europea 
e  z io  G risc ia  com parve im provv isam en­
te  in  un bel m a ttin o  d i settem bre del 
1 9 1 4  : e ra  venuto p er arruolarsi vo lon ­
tario . —  Q uando fu i d i leva , —  disse, —  
non m i vo lle ro ; m a adesso non m i ne­
gheranno i l  d ir itto  di andare a  com ­
battere !

—  C h e  pazz ia , p iccioncino m io  ! Che 
pazzia, anknuccìa cara ! —  sospirava la 
nostra m am m a. —  V u o i andare a com­
battere o ra  che sei vecch io ! E  provati 
a n egarlo  adesso, che hai tu tti ì capelli 
b ian ch i! A h im è !,  vo le te  add irittu ra  la ­
sciarm i s o la ! T u tt i i m iei fig li partono, 
m io  gen ero  pure e  tu, ccGrisciù- 
k a »  del m ìo  cuore, attraversi l 'O ­
ceano Pac ifico , fa i qu indici g io rn i 
di T ran s ib erian a  per andare, alla 
tua età , vo lon ta rio  ! Che pazzìa, 
fra te llin o  m io  !

—  Pazzia?  M a  se ho lasciato  tu tte le 
m ie cose in asso p roprio  p er ven ire  a  
com ba ttere ! V o i che state qu i non po­
tete cap ire  certe cose ! N on  potete  ca­
p ire com e si senta l ’ am ore per la P a ­
tria. quando se ne è  lon tan i. E ’ una co- 
S.T che non  h.a ra ffro n t i!  H o  i capelli 
b ianchi ? N on  im porta I V e ro  è  ch e  non 
posso r ico rrere  più al la vo ro  d e i m iei 
n ipotin i.,, a ltro  che m ezzo  rublo d i vec­
ch ia ia ! R icordate?

R ico rd avam o  tu tti. M a  e ravam o  tutti

com m ossi e  ce lo  disse la  breve pausa 
che segu i a lle  parole d e llo  zio.

—  CerUMTiente, —  riprese qu ind i zio 
G riscia , —  io  non andrò con tro  il nem i­
co  con  que.'ti m ie i capelli b ianchi, per­
chè a l a i  là  del fron te  si pensi che b  
R u ssia  s ia r ià  ridotta  a  ch iam are quelli 
d e lb  m ia  classe, cosa che non avverrà 
m ai, si dovesse pu r com battere cen t'an ­
n i ! In som m a... ved re te !

E  il  g io rn o  dopo lo  z io  com parve cui 
capelli neri com e l 'e b a n o !

P a reva  ritorna to  il ca ro  G riscia  d i un 
t e m (» ,  quando si faceva  strappare da 
noi i pochi capelli b ianchi a  due soWi 
l ’ uno. N è  i tratti del suo vo lto  m ostra­
vano traccia  del tem po  trascorso, nè le 
sopracc ig lia  avevano perduto il lo ro  na­
turale co lo r  nero, e  nem m eno il suo 
um ore a v e va  nulla perduto d e ll ’antica 
g io v ia lità  : si ch e  l’ U lusione era  perfetta  1

E  partì veram ente con l ’entusiasmo 
di un ven ten n e !

E  presto, p er m erito  d i gu erra , d iven­
tò sergente, e  con ten to ci annunziò un 
g io rn o  che era  stato  proposto per una 
ricompen.sa al va lore . U n a .sera, p rin i» 
dì andare aH 'assalto, scrisse :

»  C a ra  sorellina del m io  cuore,

«  S tanotte  sì va  a l l ’ as.salto 
con tro  un regg im en to  d i hon- 

• ved  ungheresi, i te rrib ili hon-
ved c h e  a n o i 
non fanno pro­
prio paura !

it E d  io son fie. 
r o  di andare in 
t e s t a  a lla  mia 
com pagn ia  c h e ,  
certam en te , m i 
s ^ u ir à  co l m as­
s im o  e n t u s ia ­
sm o I C i daremo 
a lla  pazza gio ia, 
sentirai nella  m ia 
pro.ssima lettera. 
A l t r o  c h e  cin- 
q u a n ta c in q u e !  
Sono ancora ven ­
tic in qu e, cred ilo  ! 
E  perchè nessu­
no osi m etterlo 
in d u b b io  ho 

conserva to  anco­
ra  in ta tta  la m ia  
b ella  cap ig lia tu ­
r a . . .  c o r v i n a  : 
1' unica cosa che 
io  curi anche fra 
i d isag i più cru­

di. Il m io  rasoio  d i sicurezza non  mi 
abbandona m ai e  se tu m i vedessi, co­
si ben rasa to  com e sono, e  con la  bel­
la cafMgliatura d ’ebano, t i sen tiresti an­
che tu, an im uccia cara , g iovan e  com e 
una vcdta ! E  la  gu erra  d à b ia m o  fa rla  
noi g io van i ! L a  m orte  n<m c i spaventa, 
e  i nostri cuori saranno sem pre c «n -  
mossi gridan do  : hurrà !

«  T i  stringo , con tu tti, al m io  petto 
Il .Signore sia con te, g io ia  m ia  !

. <1 G rego r io  ».

-Ma insiem e alla  le ttem  giunse anche 
l’ annuncio d e lla  sua m o rte  ero ica  avve. 
nuta durante un assalto, in testa u!l:i 
sua com pagn ia  che e g li,  con imp»-;,i 
g io van ile , a veva  saputo m agn ificam ente 
condurre a lla  v itto n a , in un terr ib ile  as. 
salto con tro  g l i  honved ungheresi,

A L E S S IO  C A R A SSI

/
E  U  g io r n o  d o p o  
lo  z io  c o m p a rv e  
c o i  c a p e l l i  n e r i  
c o m a  l 'e b a n o !

V

V
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A r c i b a l d o  e  N i l la  c u o c h i

I. Petronilla s'è proposta 
la più stretta economìa.

Ai fornelli ora s’è posta 
con pazienza e maestria.

2. E l’aiuta accanto al fuoco, Arcibaldo sottocuoco.
come un bravo garzoncello, Squilla intanto il campanello...

( o

V? «

3. Arcibaldo apre la porta; 
è un egregio professore

1

(Baldo fa la bocca storta: 4. Quel s'accomoda in salotto un suo scritto molto dotto...
Proprio questo seccatore! ” ) e poi legge, compassato, (N illa pensa: “ • E lo stufato?...")

1
5. Finalmente dopo un’ora, 

grazie al cielo, se ne va!
Fa una faccia, la signora, 
piena di... comicità.

6. I due cuochi difilato 
in cucina vanno ai trotto:

certamente lo stufato 
sarà cotto e poi stracotto.

•  Jf> o

7. Lo stufato è secco, nero, 
oramai da buttar via

(un bel modo, per davvero, 
di far stretta economia!)

8. Petronilla ha l'aria nera, 
Baldo in giro si dimena.

È destino: per stasera 
si va a ietto senza cena!

Ayuntamiento de Madrid
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L a  m a s c h e r a  d i  C a c ò

1. Fa^Bib', tutto festante: 
"•È  Cocò, vivo parlante !„

E, con giubilo, Bibò: . 2. Quella maschera un mariolo
''-Manca sol che dica ohibb!,; or ben bene inchioda al solo.

Sotto i baffi (?) ride l'altro 
al pensier del tiro scaltro.

■ W

3. Sta Tordella, grave, attorno quando echeggia un grido strano: 4. E madama difilato
ad un bel cosciotto al forno, Presto presto!... Il capitano...!,, vien condotta in mezzo al prato.

MaCocb, che cos’ hai fatto? 
- ella grida - Ma sei matto?,,

6. Tira Tira... Ognuno vede 
il disastro che succede.

E la coppia molto trista 
se la ride, a quella vista.

lili

7. E la man della giustìzia 
il suo compito ora inizia:

e una mano, si assicura, 
veramente un poco dura.

Ayuntamiento de Madrid
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caldo  
e pianto 
p e r c h è  ?
parch i i l  u ld o  «foso da irM ls td  
dablllla  l'o rganìune , i l ì t r s  I*  diga- 
(Nona a provoca nai bambini dolorosa 
colicha. dissanlaria, gravi gaslro anlarili.
V o i potala pravanira a eoniballara quasK disturbi 
aoRiininistrande al vostro bambino

l ' A l i m e i i t o  M e l l i n
eh* f tc ì l i i*  I*  d ige iiione del lehe, lonlilee 
« rtnforce tnche Torgenìsmo più deticalo,

30

PRODOTTO ITALIANO
Cbiadala l'opusco lo  “ COME ALLEVARE IL M IO  BAM BINO,, nominando quaslo giornala. 

S O C IE T À  M E L U N  O IT A U A  ■ V U  Carreigio, 18 -  M IL A N O

' t a g l i o

X'

c Signore, signo­
rine, gìovanetle, 

si chiude, 
si chiude 

i l  31 lu g l i o  i l  
g r a n d e  CO N­
CORSO c m io  
delle ricette con

1 0 . 0 0 0
diecimila lire di 

premi
Affrellatevi a spedire le 
vostre sei ricette ac- 
coiripagnale dalie sei 
•lichene dei Pomidori 
Pelati alia Società Cirio 
S. Giovenni e Teduccio 

(Napoli)

l o o o o ^ t i / i e

IL CONSIGLIO DEL DOTTORE

Bim b i e  ra ga zz i, vo le te  
crescere g io va n o tto n i sa­

n i e forti?
V o lete  che a m p io  s i s v ilu p p i i l  v o ­

stro  to race , e che da esso spariscano 
certe  fossettin e  ch e  v i  sono spesso sca­
va te  d a lla  v ita  trop p o  sed en taria  ohe 
state torse v iven d o ?

V o le te  che le  vos tre  b ra c c ia  si fa c ­
c ian o  fo r t i?  Che un g io rn o  quando, 
s trin gen do  i l  pugno e  p iega n d o  il  g o ­
m ito , c on tra r ia te  fo rtem en te  l ’avam - 
b ro cc io  sul b racc io ... s i veda  sporgere , 
0  ben grosso , i l  m usco lo  b ic ip ite , o r ­
g o g lio  d eg li a t le t i?  V o le te  poter, an ch e  
vo i, d ire  a g li a m ic i:  «T o c c a ,  senti, 
qu an to  sono du ri i m ie i  m u sco li • 7 

V o le te  che ben salde s i la c c ia n o  an ­
che le  vostre g a m b e ?  Che d iven tin o  
degne dt un  pod ista, d i un corridore , 
d i un a lp in ista , d i un v in c ito re  d i cor­
se in  b icic letta?

E  vo le te  ohe pure i l  vostro  fa cc in o  si 
fa c c ia  b ian co  e  ro sso?  Rosso d i quel 
rossore  ch 'à  dato da un sangue r ic co  
d i g lob u li rossi, in d ice  sicu ro d i una 
flo r id a  salute?

E  v o le te  a v e r  sem pre  s v e g lio  l 'a p p e ­
t ito ?  E m o jta , m o lta  fam e  di m inestra , 
d i pane, d i po len ta , d i v e rd u re?  Ed es­
sere  uno d i quei b im b i, ili quei ra g a z ­
z i. che tu tto appetiscono, che tu tto d i­
voran o . che d i tin to son sem pre  pa­
g h i,  e  che non  hanno m a i a lcu n a  d i 
q u e lle  r ip u gn a n ze  che sono degn e so l­
tanto... d i b im be sm orflosette?

V olete  anche d ie  i l  vos tro  in testino 
facc ia  o gn i m o ttin o  ' 1 1  suo dovere, 
pun tu a le  e p rec ìso  qu as i fo sse  g in d a to  
daU ’o ro lb g io  ? Che. p e r  fa r lo  fu n z io n a ­
re. la  m am m a non  s ia  costretta  a  som ­
m in is tra rv i m ed icam en ti od a p ra tica r­
v i c lis ter in i, n e lla  ten ia  possa p iom ­
b a rv i addosso l'u n o  o l 'a ltr o  dei m a­
lan n i che sono i ’im in an ra b ilo  conse­
gu en za  d i un  in testin o  turilo?

Ed anche d iven ta re  a lt i,vo rres te?  Un 
poch in o  p iù  a lt i d i tu tti i vos tr i nm irt? 
T a n to  a lti d a  poter un  g io rn o  asp ira re  
a  v en ir  m essi tra  1 g ra n a tie r i del He?

Insoinraa. v o le te  che lu tti, v ed en d ovi, 
d ica n o : «C h e  bel b am b in o  1 Che bel 
ra g a z ? "  / E  ch e  m am m a e p ap à  s ia ­
no o iT jnglIosi d i vo i ?

-Allora, b im b i e ra ga zz i, cam m in a te ! 
C am m in ate  rego la rm en te ; ogn i g io r ­

n o ; e quanto p iù  o  lu n go  potete.
C am m in ate, s ìa  l ’a r ia  secca e a r r o ­

ven ta ta  da l sole , s ia  essa iim lJ a  d i 
nebb ia , ca r ica  d i p io g g ia , gh iacc ia ta  
da l ge lo , g ia cch é  11 c o rp o  d e l fan c iu llo  
sano si adatta , d i colpo , a  tutti i cam ­
b iam en ti d i tem p era tiim  e  d i um idità.

C am m in ate, p oss ib ilm en te  a ll'a p e rto , 
n e i g ia rd in i pubblic i, n e i parch i, su lla  
sp ia gg ia , in  cam pagn a , in  m on tagn a, 
n e l sen tie r i che sono sem pre a l l im i­
ta re  d e lla  città : in son im a  là  d ove  l ’ a r ia  
à sem pre m eno carica  d i p o lve re .

C am m in ate  con  re g o la re  u n ifo rm ità ; 
senza m a i a lternare  la  vostra  m a rc ia  
con sa lti o  corse  e  s en za  m a i fe rm a rv i 
p er o.sservare, am n tlra re , cu riosare, 
ispezion are , cercare; rna In iiite rro fta -  
m ente, qu as i fos te  so ld a tin i b en e in ­
co lon n ati e  in  m o rd a  sotto Ja d iretta  
s o rve g lia n za  d e i superio ri.

C am m in a le , p erò  tan to  da non  m a l

Camminate / stan carv i; la  vos tra  d ovrà  
essere una b la n d a  e rego  
la ta  g in n as tica , n on  una fa ­

tic a  fo rs 'an ch e  superiore  a lle  vostre 
poss ib ilità . U tiliss im a  a l  corpo  è la  g in ­
n astica  m odera ta , dannosa In vece  la  
fa t ic a  che consum a e d  a v v e len a .

C am m in ate, n on  indossando v es ti pe­
san ti p erchè m eno fa ticoso  v i rieisca 
cos i i l  m a rc ia re ; tenendo nudo i l  co llo ; 
cop ren do  la  testa con cap pe llo  ch ia ro  e 
le g g ie ro  so ltan to  se p io v e  o se 11 sole 
è  troppo inJocato; e  sem p re  ca lzando 
sca rpe  la rgh e  e d ì cu o io  poss ib ilm en te  
b ian co , e  con  suole sem pre  d i cuoio, e 
non  m a i d i g om m a che, o ltre  a  r is ca l­

d a re  i l  p iede, lo  con servan o  n e l lie v e  
u m idore  dato  da l sudore.

C am m in ate  a testa a lta  p erchè più 
si d ila ti, co.si, il vos tro  petto; e con la 
bocca  ben c lm isa  a ffinchè l 'a r ia  g iu n ga  
a i vos tr i b ronch i dopo d i essere stala 
f iltra ta  e  leggerm en te  risca lda ta , p er­
corren do  la  v ia  del naso.

* * *
Co.sl cam m inando, com p ire te  1« più 

u tile  fra  tu tte  le  g in n a s tich e ; qu ello  
che, non  a ffa tican d o v i, m etterà  u n ifo r 
m em ente  e com pletam en te  in  mote 
o gn i m usco lo  del vostro  corp o ; quelle  
che varrà , qu ind i, a  c on so lid a rv i m u­
s co li ed  ossa, a d ila ta rv i i l  patto, ad  
o ss ig en a rv i i l  sangue, a r id es ta rv i Tap- 
petito , a  fa v o r ir v i  la d iges tion e , a re go ­
la r v i  r im es tin o , ad a t t iv a rv i 11 r ic a m ­
b io  o rgan ico , e  a  far. qu in d i, d i voi, 
qu e llo  che vorres te  essere; c io è  un 
bam b ino, un ragazzo , d e l qu a le  o gn u ­
n o  sem pre  d ic a ; ■ Q uan to  è sano, ro ­
busto e  b e llo ! Oh se. com e questo, fos­
se cresciu to  anche i l  m ìo  fte lio lo !. .  ..

D O T T . A M A L

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

A l  s o o l o ^ i c o

u l L i

Sta atteolo, bimbo : questo non è un calice 
eppur contiene sempre un rosso liquido; 
un liquido che sempre è  caldo un poco 
sebbene oon sia stato posto ai Fuoco.
Questa neppure puoi chiamarla un calice, 
eppur contiene anch'essa sempre un liquido 
Un liquido che è brodo molto spesso 
perchè la cuoca l’ usa a far l ’allesso.
Ma questo sì, bambino mio. è  un calice 
ma che non serve a contenere un liquido. 
Ha buon profumo, vividi colori 
e  trovarla tu puoi sempre tra i Fiori.

Q u & iv a io  s a r à  T
Gianni ha chiesin 

a Vincenzo :
—  Quando è che 

Capodanno vien pri­
ma di Natale?

La domanda incon- ' 
sueia ha messo in 

• imbarazzo l'interro- 
' gato. Chi vuole aiu­

tarlo a trovare la ri­
sposta giusta?

Clara e N inetio, stanno visitando il 
giardino zoolog'ico ; conoscono già quasi 
lutti gli animali in esso contenuti ; ma 
in questi giorni è arrivato un grande 
cammello, 'e d  i bambini vogliono veder­
lo. C ’è una strada che conduce al cam­
mello, lasciando da parte i recinti degli 
altri animali. Quale è questa strada?

Soluzione del giochi del numero precedente:
Indovinello: Il numero S ; (C-o<to, S-otto, 

L-olio)
Sciarada : PAPA-VERO.
Cosa sarà f  : Udì cosa che ci appartiene, ma 

che gli altri usano più di noi. è il nostro 
nome.

Che cibo strano! : E' la cenere, che di cruda 
non se ne trova e che cotta non si mangia.
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L e  m i n i e r e  d ’a r g e n f o  

d e l l a  v e c c h i a  e h  i c o a

W i l l ' T '
IH Ul HI 1/ HI

«  W

a l «  Club 
Johannes-U na sera dì settem bre

dei cercatori d 'o ro  )> a _ 
burg. U n  gruppo d ’uom in i, sul­

la terrazza d a lla  quale si d om in a  l ’ìm - 
m ensa va lla ta  nelle  cu i v iscere si trova­
n o  le  più ricche m in iere  au rifere dei 
m o iv lo , sta cW acch iera jido  e fum ando 
grossi s igari avana. Su un tavo lin o  a  
portata  d i m ano, la rgh i b icchieri di 
w hyskey and soda, la  b tb ita favorita  dei 
sud-africani.

Sono uom ini da il’ aspetto  rude e  forte, 
in gen tilito  dalle e legan ze  del vestilo  tro­
picale e  d a ll’ am bien te d i lusso ; sono dei 
v inc ito ri d e lla  v ita . L-a c on versa to n e  
an im ata  ha per soggetto  le  in fin ite  ric­
chezze che la  terra  ancora nasconde.

—  V i  assicuro, Aubrey, che un tenta­
t iv o  s im ile  sarebbe una 
fo llia , —  d iceva  un si­
gn o re  a ttem pato e  ru­
bicondo, rivolgendo.si 
ad uo a ltro  in piedi, 
ap p ogg ia to  ad una co­
lonn ina della  terrazza : 
un v e ro  g ig a n te  certo  
dota to  d i una fo rza  ec­
ceziona le. E ra  in fa tti il 
co lonnello  S ir  Aubrey 
W oolls-S am pson , una 
d elle  figu re  più sim pa­
ticam ente note d i tu t­
to  i l  S u d  A f r i c a .  A  ,•( j,o,.anr r« Sebastiano del Portogailo ordinò ano spedizione.. 
qu arao t’ anm  aveva  g ià

sicurezza, —  in ter­
ruppe il colonnello 
con v ivac ità , —  al­
tr im en ti che m eri­
to c i sarebbe?

John B row n in g, 
i l  vecch io s ignore 
che a v e v a  p a rla , 
to  per prim o, in ­
tervenne n u o v a ,  
m ente :

—  A ve te  sposta­
to  com pletam ente 
la  questione ; che 
c i s iano le  m in iere 
d ’ argen to  pare cer. 
to  ; i l  f^ob lem a sta 

nel poterle  ragg iu n gere .
—  H a  g ià  ten tato  qu alcuno? —  chie­

se il colonnello.
—  D iverse  spedizion i sono state fatte  

per a rr iva re  a  C h ieoa , e  la  più fam osa 
è  qu ella  dei portoghesi n e lla  seconda m e­
tà  del secolo X V I  ; m a  nessuna è g iu n ­
ta  a destinazione.

S ir  A u brey  W oolls -S am pson , incurio­
s ito , vo lle  conoscere i partico lari d i quel, 
la  v icenda di cui a veva  sen tito  parlare 
solo  vagam en te , ed  ecco c iò  che apprese.

F in  d a l M ed io  E vo  si parlava  in  Eu­
reka  di s term inate m in iere d ’ argen to 
scoperte d ag li antich i, poi abbandonate, 
s ituate su certe  co llin e  a  nord dello  
Zam best, n d  {M-essi della  d istrutta c ittà  
di C h icca . N e l 15 6 15  il g iovan e re Seba­

r

un passato di avven tu re d ’ ogn i genere, 
che l ’a vevan o  reso celebre e  g l i  avevano 
\ also il soprannom e di B a ìa rd o  del T ran - 
sw aa l, il cava lie re  senza m acch ia  e  sen­
za paura. A lle  paro le  del vecch io , le  sue 
labbra avevano abbozzato  un sorriso, 
m entre la destra g ioch ere llava  con un 
bastoncino d i g iu nco  dal pom o d ’oro, 
che e g li portava sem pre con sè.

—  P u ò  darsi John, —  ribattè fina l­
m ente, —  m a lu tto  quanto avv ien e  qui 
da una ven tina d ’ ann i non si a vv ic i­
n a  forse  più a l regn o  d e ll’in veros im ile  
che a  qu ello  delia  rea ltà ?  F o lli eravate 
anche vo i quando aH’ in iz io  s iete venu­
ti d a  queste parti, senza un soldo, a ffa ­
m ati, avid i, ed  avete  inccHnineiato a 
scavare la  terra , e  la  te rra  v i ha dato 
oro, oro, o ro , e  con tinua a  darvene. 
P ov e r i la  m attina, ricchi la  sera : sem­
brano fiabe.

—  L a  cosa è  d iversa, —  saltò su un 
a ltro  ; —  qui si sapeva che ci doveva  es-

sj Izrsctnei'dAO c o m e  u n  e s e r à ìo  d i c o n d a n n a ti. . .

sere l 'o r o ,  com e a  P re to r ia  o  a  K im ber- 
ley  i d iam anti, m a  chi ci assicura che 
siine m on tagn e  d i C h ìcoa  v i s ian o  qu eL  
le  s te rm in a le  m in ie re  d 'a rg e n to  d i cui si 
parla ?

—  In  queste faccende non c 'è  m ai la

IR

stiano del P o r tc g a ilo  ord inò una spedi­
zione in A fr ic a  a llo  scopo d i r in tracciar, 
le  e  ne incaricò  un la 'illan te  genera le, 
Francisco  Barreto .

C on  tre  vascelli ed  o ltre  m ille  uom ini, 
B a rre to  raggiunse i l  porto  d i S o fa la , po­
co d istante da ll'a ttu a le  B e ira , e  risa­
lendo la  costa im boccò le  foci dello  Zam - 
besi, d o i ’e  prese terra . I l  p iccolo esercito 
d i bianchi, accresciuto da trem ila  schia­
vi, com inciò  la  m arc ia  ero ica  e  fata le, 
lun go  le  r iv e  del gran  fium e, attraverso 
scon finate fores te  v erg in i, fr a  insidie 
in enarrab ili L a  m osca ise-tse e  la ma­
laria, pcn il ca ldo  e  la sete, si abbatte­
rono sugli in fe lic i e  ne fecero  strage. 
L ’im p erv io  cam m in o  venne sem inato di 
cadaveri.

C iò  nonostante B arre to  a rr ivò  a  Se­
na e , derìso  a  fa rv i una lunga sosta, o r­
d inò si scavasse un gran  pozzo, m a i 
se lvagg i ne avve len aron o  l ’ acqua. T e r ­
rib ile  fu la  vendetta  d «  portoghesi scam.

p ati a ll’ a troce  aggua­
to  : com piu ta una vera  
s tra ge  d ^ l i  in<£geni, 
B a rre to  ord inò il v ia . 
I  c inquecento supersti­
ti si trascinavano co­
m e  un eserc ito  d i con . 
dannati a m orte, ep ­
pu re con tinuavano, te­
naci, sorretti dalla  feb . 
bre e  daH 'avidità.

M or ì i l  f ig l io  d i B ar. 
reto , m oriron o  ufficia­
li e  soldati invocan­
d o  la  la t r ia  lon tan a ; 
il veccm o  genera le, fe . 
d e le  a lla  c o n s e g n a  
avu ta  dal suo R e , non 
concedeva soste nè al 
dolche, nè a lla  mcwte. 
L^na m attin a  si trova ­
rono dinnanzi tu tto l'e .  
serc ito  de! poten te ca­
po  M on gasi, ed  era  co- 
j i  num eroso ch e  la  va l­

la ta  e  le  co llin e  c ircostan ti n eregg iava ­
n o  efi gu err ie r i. S eim ila  ne uccisero ^  
inutili e ro i e  passarono o ltre .

M a  pochi ^ o m i  d opo  anche B arreto  
dovette  ferm arsi.

—  .Andate, andate, —  com andò con

un filo  d i voce, —  io  non posso più 
accom pagn arv i... è  venuta la  m ia  ora

E  cadde. I pochi 
r im asti non osaro­
no più s fidare  l ’ i­
gn o to  j e ran o  ridot­
ti a  m eno di due­
cen to  e  quasi t u t t i  
m a la t i .  A  pìccole 
tappe, decim ati an­
cora  d a lle  f e b b r i ,  
tornarono alla  co­
sta. •

N u m eros i tenta­
tiv i v e n n e r o  fatti 
in segu ito  e  sem pre 
i n f r u t t u o s i .  N el 
1 8 5 6  i l  g r a n d e  
esp loratore  D av id e  
L iv in g s ton e  vi cap i­
tò casualm ente, ma 
non si fe rm ò  : ì  te­
sori non lo  interes­
savano.

I l  co lonnello  ave­
va a s c o l t a t o  con 
grande attenzione il 
racconto e  quando fu term in ato  vuotò 
d ’un sorso il suo b icch iere e, volgendo 
lo sguardo in torno, disse con voce na­
tu ra le e  ca lm a : —  P ro ve rò  io.

G ii am ic i, che lo  conoscevano, non 
ten tarono neppure d i dissuaderlo.

Q u in d ir ì g iorn i dopo, c ioè  a i p rim i di 
ottobre del 1 9 1 0 , S ir  Aubrey, assoldati 
pochi n egri, parti a lla  conquista dell’in ­
trovab ile  tesoro. In vece  d i segu ire la via  
tenuta da i portoghesi e  dalle succesàve 
spedizioni, a ttraversò  tu tto i l  Bechuana- 
land in rap ide tappe, ciò che a llora  era 
g ià  abbastanza fac ile , —  c ^ g i v i passa 
anche la  ferrov ia , —  e  si g e ttò  nella  fo ­
resta verg in e  risalendo verso  nord est da 
occiden te in vece  che da oriente.

I partico lari d i questa fo lle  spedizione 
hanno del fan tastico . L e  d iffico ltà  che 
avevano arresta to  B arre to , trecentoqua- 
ran t’ann i p rim a, si ripresentarono a ll ’au­
dace esp loratore, m a  la sua tem pra for- 
tis.sima, le gen ia li risorse  della  sua va­
sta e.spericnza a fricana, ebbero ragione 
d eg li in fin iti ostacoli e  lo  portarono v i­
cino a lla  meta.

M arc iava  innanzi a tu tti, tenendo nel­
la destra una r ivo lte lla  e  nella  rìn istra 
la  sua bacchetta di g iu nco , a lla  quale d i­
ceva d i a ttribu ire  un potere  m agico 
(quando d iversi anni dopo, nel 1 9 2 4 , 
venne a  m orire , vo lle  che fosse  seppelli­
ta  con lu i), A l l ’epoca  della  sua impresa

N ,

1

M a rc ia va  
Inn anz i 

a  tu l l i . . .

1 1

te. I p orta tori fu o ri a veva n o  in tan to  ac­
ceso un g ra n  fuoco  per tenere lontan i i 
leon i ed i leopardi, m a il (jerico lo  era 
altrove. P e r  una p iena im p rovv is e  del 
torren te  una va lan ga  enorm e d ’acqua si 

rovesciò  nella  va lla ta  ; i 
n eg ri fecero  appena in 
tem po a  fu gg ire  ed a  r i­
fu g ia rsi su lla  cresta del­
la m o n t a g n a  una cin­
quantina d i m etri più in 

alto. L a  g ro t ta  ven iva  invasa d a lle  ac­
que e  i l  co lonnello  si sveg liò  quani.'o 

g ià  le  onde turbino­
se stavano p er co­
prirlo . Uon un sal­
to  ragg iu n se  l ’ e r -  
(ra ta  d ella  caverna, 
in siem e ad  un eser­
c ito  d i s c o r p io n i  
enorm i e  velenosi 
che anch ’essi cerca, 
van o  uno scampto. 
C on  la  bacchetta di 
g iu nco  potè tenerli 
lon tan i e , sve lto  co­
r re  uno scoiattolo, 
si arram p icò  verso 
la lu ce  m andata  dal 
f u o c o  a c c e s o  dai 
p o r t a t o r i .  Questi 
non l ’a vevan o  visto 
e  c r e d e v a n o  anzi 
che fosse m o r t o ,  
q u a n d o  im p ro vv i­
sam ente sentirono 
un ru gg ito  d ietro  le 
loro  spalle. T e rro r iz ­

za ti se la  d iedero a  gam be, m en tre  il 
colonnello  sorridente si avv ic in ava  e 
consum ava il suo pasto, che i n egri ave­
vano g ià  in taccato  nella  speranza che 
e g li non tor­
nasse p iù. II 
r u g g i t o  era  
s t a t o  u n o  
s c h e r z o  d i 
S ir  .A u b re y .
Cosi si d iver­
tiv a  beffando 
la  v i t a  e  la 
morte.

D o p »  a ltre  
in fin ite  p eri­
pezie, s o t t o  
la  c o n t in u a  
m in a c c ia  di 
essere abban- 
d o n a t o  d a i 
n e g r i ,  c h e  '' 
solo cól ter­
rore  costrin ­
g e v a  a  s e .  
g u i r l o .  S ir  
Au brey a r r i­
v ò  in  un v il la g g io  d a ll ’ apparenza deserta. 
E n trò  n e lla  p rim a capanna e  v id e  una 
donna d istesa in  terra  ; d orm iva  d i un 
sonno cosi duro ch e  non si s v ^ l i ò  nep­
pure a lla  ch iam ata  del bianco, il quale 
passò a lla  seccMida capanna ed  a lla  ter­
za  ed a lle  a ltre  ed  in  ognuna tro vò  gen.

te  a d d o r m e n ta ta .  
U r lò , s trep itò  come 
un dan n ato  e  nessu­
no rispose. E rano 
tu tti m orti d i m ala­
ria.

In  fondo a l v illag ­
g io ,  a d d o s s a ta  ad 
una p ian ta  scorse 
una fanciu lla  ancor 
r iv a , bellissim a, che 
lo  gu ard ava  con oc­
chi di febbre.

—  C h e  fa i?  —  le 
chiese.

—  Aspetto  d i m o­
rire.

L 'in d o m a b ile  a v ­
ven tu riero  p>er la 
p rim a vo lta  in vita 
sua senti un brivido

11'

d e cesa  una  cand ela  s i in a i-  
t r ò  n e U 'in te m o . . .

. . .  addensata a i  un4Z 
p ia n ta  s c o r ta  una 

fa n c iu lla . . .

d i C h ìcoa  Io  sa lvò  d iverse  v o lte  da si- d i paura correrg li per le  vene, e  non osò
tu aà on i d iffic ili, p>ercbè era  riuscito  a  
convìncere  i portatori n egri che la bac­
chetta ga ran tiva  con tro  g l i  attacch i del­
le  belve. S e  non fosse stato  pier questa 
credenza, lo  avrebbero abbandonato.

U n a  sera, a rr iva to  a  una cascata tur­
bolenta c ircondata  da una fores la  fit­
tissim a, decise d i ferm ars i p>er La notte 
e  nel cercare un piosto p>er riposare si 
accorse d i una caverna  sul fianco  della 
cascata. .Accesa una candela, si ino ltrò  
n e ll’ in terno, m a  i n eg ri r ifiu ta rw io  di 
segu irlo  j>er tim ore  d i o ffendere  g li .spi­
riti della  fores ta  o  d ì incon trare qualche 
belva. In  terra , qu a  e  là , il colonnello 
v ide  ossa um ane, e  scoperse sui fianchi 
d e i rozzi d isegn i scolpati sulla rocrìa, 
che d im ostravan o  com e 51 pwslo fosse 
stato  ab ita to .

S ìr  .Aubrey si fece  px>rtare il lettuccio 
da cam po, lo  collocò nel m ezzo  e  steso- 
visi sopra, si addorm entò tranqu illam en­

più oppxjrsi a lla  volon tà  dei n egri d i ri­
tornare. C os i te rm in ava  m iseram ente 
l ’ im presa del colonnello Woolls-Samp>- 
son, quando proprio , secondo la  sua 
convin zione, e ra  o rm a i v ic in o  a lla  meta, 
I l  tesoro d ella  vecch ia C h ìcoa  è  ancora 
l ì  e  v i r im a rrà , forse, finché l ’ uom o non 
a v rà  trova to  i l  m odo dì uccidere la  m orte, 

F R A N C E S C O  G A 8 P A R IN I
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I iliit- b im b i e n ­
trarono sbatten­
do  l ’ uscio, com e

una fo la ta  d i ven to  : —  M am m a M am ­
m a ! —  gr i3 a ron o  abbracciandola. —  
S iam o  stati aocettati per la co lon ia  di 
Lucrino . P a rtirem o  d om en ica  !

In va n o  la m am m a s i m ise  r it id ic e  sul 
labbro accennando la  cu lla  ove  dorm iva 
l ’u ltim a p ic c in a ; rossi ed  ecc ita ti i due 
ragazzi ctm iin riarono a  saltare per la 
stanza, non sai>endo in quale a ltro  m odo 
esprim ere i l  lo ro  entusiasm o per la 
prossim a partenza.

L a  m am m a e ra  corsa a  sp ia re  i l  son ­
no d e lla  p icco lina  e, v is to  ch e  dorm iva  
tranqu illa , aveva  fina lm ente sorriso  ai 
due ragazzi :

—  D om en ica?  S iete  contenti?
O h !  - • N o n  c i sono paro le  per 

d ire  quale g io ia  gon fi quei due piccoli 
cuori. A n z i C arlo , il m a gg io re , ha qua­
si r im orso  d ’essere cosi fe lice  e  non può 
faro  a  m eno d i m orm ora re  ; —  Soltan ­
to ... ci dispiace, m am m a, d i lasc iare  te, 
il papà, NelIÌTia...

k  l ’ a ltro  b im bo sogg iu n ge  con un 
sospiro : C erto , se
potessim o andare tutti 
insiem e in v illegg ia tu ­
ra sarebbe tanto b e llo !

M .i la mamm.'i non 
vuole che s ieno  tristi.

—  N o n  p e n s a t e  a 
questo, —  dice. —  Il 
babbo, lo  saj>ete, non 
può lasc ia re .il lavoro  ed
io ... Io  ho N e llìn a  che 
m i fa rà  com pagn ia , e  
poi m i basterà di pen ­
sare a v o i,  a lla  vostra 
g io ia , p er essere  felice.

C a ra  m am m in a  buo- 
: .1 ! 1 fig liu o li l ’abbrac- 
l'iano  d i nuovo, e  poi 
( 'a r lo  d ice  ; —  E  tu, 
nom m a, q u a n d o  eri 
iiTol.i. non sei starta 
.;.ii in co lon ia  ?

L a  donna scro lla  il 
apo : —  I o  ? M a  a llora  
e c o l o n i e  m a r in e  e 

m ontane p er i  b im bi del­
le  scuole ncMi esis teva­
no a ffatto .

e  conduceva i suoi 
p icc in i in v i l l^ g ia -  
tura. S e  non aveva 

econ om ìe in  s e r t » ,  a llo ra , nonostante 
le p rescrizion i dei m edico , 1 fig liu o li re­
stavan o  in  c ittà  !

I due ragazzi chinano i l  capo. N on  
c ’è  che d ire, quelli della  m am m a erano 
brutti tem p i I

L o  squillare d e lle  cam pane del m ez­
zog io rn o  in terrom pe il corso dei loro 
pensieri.

Andi.'imo incontro a l babbo? 
projHvne Carlo .

S i p rec ip itano per le  scale, d im en ti­
cando persino di chiudere la  porta  di 
casa. P ian  {Mano, (>erehè la  b im ba non 
sì desti, L'i m am m a rich iude la porta , e 
po i com incia  ad a{>parccchiare la  ta ­
vola . V .i su e  g iù  por la  stanza con il 
suo passo cauto, m a non sorride, anzi 
sul suo vo lto  è  un ’om bra  lieve  d i m a­
linconia.

C h i può d ire  qu a li {jensieri si for- 
m itii d ie tro  la  fronte  d i una m am m a.’* 
•Stendendo la  to vag lia  sulla ta vo la , sor­

yiamTna, mamma,' Sfamo sfaK acettUiH per la colonia...

—  G ià . —  com m enta il ra gazzo  pt-n- j veg lian do  il bo llire  d ella  pentola, sbuc-
soso, —  a llora  non c ’ era l ’O p era  N a - ciando un gran  p ia tto  dì pata te  lesse, 
z iona le  B a lilla ,.. ' r  . . . . .  .

—  M a  allora , —  insiste l ’ a ltro , —  
quando 1 ra gazz i a veva n o  b isogno di 
andare per  uo m esetto  al m a re  o ai
m onti, com e facevan o? 

L a  m a m m a  sorride  ;

la  m am m a gu arda  d ietro  d i sè, in  quel 
passato cosi d iverso da l presente che 
v ivon o  o g g i i  suoi fig liuo li.

E  d a l passato vede sorgere  una b am ­
bina, una bam binuccia delicata  e  pa l­
lida che v iveva  ih uri gran  casam en to

E ’  cosi fac ile , caro. S e  il pap>à ave- ; bu io  e , sia d ’esta te  che d ’in vern o , so- 
\a in serbo qualche p icco la econ om ia  ! gn ava  sem pre ad occhi aperti g li alberi, 
f itta va  una stanzetta a l m are  o  ai m onti I i pwati, j fio r i, 1  cam pi d i grano, tutte le

bellezze d ella  natura, che conosceva sol­
tanto a ttraverso  le  descrizion i che ne 
fa ceva  a  scuola la  s ignora m aestra.

Q ua lche vo lta , la  dom en ica, la  b am ­
b ina  d iceva a lla  m a m m a : -  M am m a, 
pjerchè non and iam o fu ori ?

—  Fu ori?  D o ve  ? —  chiedec a  la m am ­
m a.

—  N o n  so... fu o ri... in un posto dove 
ci siano g li a lberi...

L a  m adre scro lla va  il capo : ab itavano 
in un quartiere  popolare, nella  ;>arte più 
vecch ia ed  angusta d ella  città, e  la  cam ­
pagn a era  cosi lon tana ! P ro ()on eva  in ­
vece  a lla  fig liu o la  d i an dare  con ! «  a 
fa r  v is ita  a  una paren te  m onaca. C o ­
s ì, —  le  d iceva  p er con . 
so la rla , • -  g iochera i in 
g ia rd in o  !

I l  g ia rd in o  delle m o ­
n a c h e ! L a  b im ba di a!- 
Iw a  non l ’ha d im entica , 
to p iù . U n  re ttan go lo  d i ' f  
terreno chiuso da m uraJ 
m acch ia le  d i salsedine, j v  
Q u a lch e  p ian ticella  g ra - :
Cile e  stenta, quafche 
m a lin con ico  fio re llin o  1  ► 
sbocciato  senza sole, A i 
cen tro  un vecch io  pioz- 
zo  con uno spiecchìo di 
acqua nerastra n e l fon . 
d o  e  la g ra z ia  lie ve  di 
un p o ' d i capelveneri 
lungo le  pareti.

L a  m am m a si tra tte­
n eva  in  parla torio , a  d i­
scorrere q u e t a m e n i i :  
con la vecch ia z ia  m o ­
n a c a ; la  b im ba gireHn- 
va  per il g ia rd in o  u m i­
do  finché, appogg ia te  le 
braccia al parapetto  del'
(x>zzo, non si incantava 
a guardare l ’ acqua n e ­
rastra. Era questa la 
sua cam pagna.

P o i una vo lta , a ch iu ­
sura delle scuole, una 
com pagn a r icca  l ’ in vitò  
ad andare  in  v ille g g ia tu ra  con le i. Con 
ch e  trepidanza la  b im ba corse a casa a 
ch ied ere  il perm esso a lla  m am m a ! E  la 
m am m a dapprim a disse di no ; la  sua 
p iccina d o le v a  andare in  casa d i gen te  
ricca , e  non a veva  bei ves tit i, non ave ­
va b iancheria su ffìe ien le, non aveva  che 
un sol {ja io  di scarpette sca lcagnate...

M a  la bam bina supplicò : —  Che mi 
im p orta  dei vestiti, m a m m a ?  Pensa, 
an drò  in cam {>agna !

E  la  povera  nonna fina lm ente accon­
discese, e  riuscì anche, perchè la  sua 
b im ba  non sfigu rasse trop {)o , a  c om ­
p iere  m iraco li. I-e  cucì una vestina nuo­
va , le  s tirò  e  ram m endò con cu ra  la

sita d i due cuginette  e legan ti e  belle co­
m e  le i, e  la b im ba sorprese per caso 
un lo ro  d iscorso ; —  C om e ti è  sa lta to
in rrveote d ’ in v ita re  qu ella  stracciona ? __
ch iedeva T ib ia  d elle  fanciu lle.

—  M i ha fa tto  com passione, —  r i­
spondeva la padroncìna d i casa. —  E ’ 
cosi povera  !

—  Bada però che n o i non vog lia m o  
g ioca re  con le i !

—  N o , non dubitate. N on  la chia-

L a  m am m a si scuote, si passa la 
m ano .sugli occhi con un sosfàro. Sono 
Ira.scor.si m o lti ann i : tu ttav ia , se pen-

'•’TIb's

biancheria, seppe fa r le  persino un paio  
d i scarpette d i tela con la 
g o  lavo ra ta  a  m ano

la suo la  di spa-

L a  b im ba parti fe lice. G iunse in  una 
gra n d e  v illa  in  m on tagn a, fra  boschi c  
p rati, e  durante i {w im i g io rn i'v is s e  co­
m e  in  sogno, nonostante T’avessero m es­
sa a  d orm ire  con la  cam eriera  e  n on  la 
facessero  m an g ia re  a tavo la  con i si­
gn ori.

M a  |JOÌ la  com pagn a ricca  ebbe la  v i­

... sì sporgono dal finestrino agitando handierine 
di carta...

sa a l do lore  della  bam binetta d i a llora  
nel sentirsi ch iam are s tta cc ion a , le  sem . 
bra  d i a v e r  ne lTan im a una fe r ita  che 
non si è  rim arg in a ta  m ai più.

M a  quando, la dom en ica seguente, 
accom pagna i suoi bim bi al treno che li 
condurrà, insiem e ad  a ltre  cen tina ia di 
B a lilla , a lla  co lon ia  m arina, la m am m a 
non è  più triste.

I b im bi, tu tti vestiti d i bianco, con 
largh i ca{>pelli d i te la , si sporgon o  dal 
finestrino, ag itan d o  bandierine d i carta 
e salutando festosameaite, I  lo ro  p iccoli 
vo lt ! f e n d o n o  d 'en tusiasm o, le  tes to ­
lin e  bionde e  brune si a lzano con fie­
rezza : nessuna om b ra , offusca la lo ro  
g io ia  perchè essi «anno ch e  ciò che 
ricevono dal G ove rn o  fascista  non è  una 
elem osina, m a un ’ o fferta  d ’am ore,

E  la m am m a, sorridendo fra  le la c r i­
m e ai due {Mccini che si sporgono a 
g e tta r le  baci, ricorda ancora la  propria 
in fanzia , m a senza am arezza, perchè la 
fe r ita  in flitta  a lla  povera b im ba d i ieri 
si è  p er m ira ed o  rim arg in a ta  nel cuore 
benedicente di una madre.

M A R IA  P IA  S O R R E N T IN O

Ahimè, il Kpesoe eccezionale! 
è finito molto male.

f l l ) .

ma Mio Mao, tenace e scaltro, 
ora vuol trovarne un altro.

• € r .

N.X ‘ \ r

Ecco, un polipo lo acchiappa: 
solo a stento Mao gli scappa,

n r .

ma un irsuto pescespmo 
or lo piglia pel codino...

Scappa micio. Quello, tetro, 
trascinato gli va dietro.

Furbo micio, appena può, 
s'introduoe in un oblO;

non oi passa il pesce ingordo, 
e non può venire a bordo...

Ride Mao del tiro reo, 
e gli dice: s-M aram eo!»
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Nell'esercito 6 adottata 
una tenda brevettata

che, dipinta in modo strano, 
non si vede da lontano.

Con la squadra si à accampato 
Marmittone in questo prato

ed in marcia poi si mette 
ohè bel tempo il di promette.

Verso fora di merenda 
fa ritorno; ma la tenda

tinta oon quell'arte nova 
sul terreno non ritrova!

Rintracciar coma t possibile 
una cosa che i  invisibile?

AMfir

Con i suoi rimane il povero 
Marmitton senza ricovero.

— Ti giuro, mamma, che mi 
sono lavato !

— E com’è che hai le mani 
sudice?

— Ecco... oro tanto occupa­
to a lavarmi la faccia, che mi 
sono dimenticato delle mani-

La p a l e s t r a  dei LETTORI
Si compensa con venti lire ogni 

I l compenso 3 inviato a
cartolina pubblicata. Dirigere : Casella postale 3456 Ferrovia, Milano, 

ogni fine mese. • Sf accettano sólo lavori scritti su cartolina.

J  numeri e  le loro operazioni 
hanno talora i loro ghiribiz­

zi e  le loro sorprese. Eccoveoe 
una : si tratta di una strana ed 
eccezionale moltiplicazione che 
offre il numero 142857; esso, 
m o lt ip l ic a to  successivamente 
per 2, 3 , 4, 5 . 6, dà un risultato 
composto delle sue stesse cifre, 
sebbene diversamente spostate : 
moltiplicato per 7 . dà per pro­
dotto : 999.999. Eccovene il pro. 
<l>etto :

142857 X 2 = 285714 
)) »  X 3 =  428571
»  I) X 4 =  571428
1)  »  X 5 =  714285 
)) »  X 6 =  857142 
r> .) X 7 =  999999

Il signor Bonaventura sta fa­
cendo il suo pisolino al fresco, 
ma lì presso c'è Barbariccia 
verde e tetro che intende ap­
propriarsi il milione.

Lo vedete voi?

__Q h  bravo, — dico ai mio
nipotino ; si vede che hai 

finalmente ascoltato quella cer­
ta vocina interna che ti ha spin­
to a venir qui e  promettermi di 
fare il galantuomo...

—  L'ho avuto per penitenza, 
zia : se no non mi restituiscono 
il pegno 1

J l padre di Giulietta è partito 
per un lungo viaggio. Un 

giorno la bimba corre affannata 
dalla mamma e indicandole un 
soprabito ed il pigiama del bab* 
bo esclama : —■ Mamma, mam. 
ma, in casa ci sono due papà, 
ma sono tutti e  due vuoti i

— Che cosa dissero i mari­
nai di Cristoforo Colombo, 
quando videro in disiinza la 
terra?

— Gridarono: Vivi l ’Ame­
rica]

f  ̂ a nonna di Carlino è  proprio 
una nonna... 900I Eccola 

che sta raccontando una delle 
u sue »  storie all'attentissimo 
nipotino.

—  Cerano una volta un prin. 
cipe e una principessa che vive­
vano felici m un paese lontano 
lontano... Lui era centro-attacco 
nella squadra dei rosso-violetti, 
lei era campionessa di tennis. 
•àvevAioo un bel bambino che si 
chiamava Pedalino e  che cor­
reva già in bicicletta. Ebbene, 
un ^om o  avvenne che il Mago 
Sportivo...

E via di questo passo. Figu­
ratevi il successo I

f  mamma di Brunetto ha 
avuto due gemelle, belle e 

floride. Ciò nonostante il papà 
non è trc^po contento che sia­
no diie femmine.

— Cosa vuoi, papà, —  lo con­
sola il primogenito, —  si vede 
che i bimbi assomigliano a quel­
le cose che al singolare sono 
m.nschili, come me, ed a! plu­
rale diventano femminili.

— E che sarebbero queste co­
se ?

—  Il dito, il labbro, il ginoc­
chio, il braccio... Fa un po’ il 
plurale e poi vedrai.

_  p a p à , —  mi dice ad un 
tratto Sandrino, —  tu 

che risolvi cosi bene i giochi di 
parole incrociate, sai dirmi che 
può nascondere la definizione 
Il fedele all'uomo e abbaia »  ?

—  E ’ fad le : il cane.
—  No ; devono essere cinque 

lettere.
—  Allora, —  dico, arrenden­

domi —  non so che dire.
—  T e  lo dico io : è la cagna.

L 'indovinello 
Qual è quell’animale ver­

de, che sta sui tetti e fa cccri- 
cri »?...

— ?!.,.
— La sardina I
— Eh?..,
— Infatti è verde perchè l ’ho 

tinta di verde, sta sul tetto per­
chè ce l’ho messa... e «cri- 
cri 11 l'ho fatto io, altrimenti 
l'indovinello risultava troppo 
facile !

f  ̂ a mia bambina di cinque an.
ni sta tutta raccolta ad a- 

scoltare la nuova radio la quale 
trasmette notizìarii in francese.

La bambina mi sussurra ;
—  Mamma, che maleducato 

questo signore! Parla, parla 
senza essersi prima soffiato il 
naso !

S f.
1  1 . O O L O S K T T O P U N I T O

Rincasando, trovo sulla mia scrivania 
un foglio con scritto in grande : «  So­

no stato prom m ossol»
Poco dopo ecco comparire il mio ra­

gazzo tutto ridente.
Bravo Giacomino ! —  gli dico, men­

tre lo bacio. —  Ma... guarda che «  pro­
mosso >■ sì scrive con una emme solai 

—  Oh, lo sol —  fa lui, con aria co­
mica. - -  -Ma io ce ne ho messa un’altra 
per la gioia !

■^WaestroT — Su, da bravo, ' 
Csrluccio, a che famiglia api 
partiene la pianta che fa i dat- 
twi?

Cariuccio : — Alla famiglia 
delle dattilografe.

Maestro : — Per carità : ma 
è una palma.

Carluccio : — Ah, già : alla 
famiglia dei palmipedi!...

A\k

^Autenticissima,
Da un buon paio d'ore, nel cortile 

dì una casa popolare, due tenaci squadre 
di calcio... in miniatura fanno un bac­
cano indiavolato. .Ad un tratto ìa  una 
finestra fàove un abbondante secchio di 
acqua. Un attimo di disorientamento e 
di silenzio; poi la voce del «cap itan o » 
di una delle squadre tuona ;

Avanti ! Si gioca con qualunque 
tempo !

Ckssaa/

t
a&'RNN?

f  piccola Liana rientra pel pranzo.
Ha pasticciato fino a questo momen­

to con la terra per preparare manicaretti 
alla bambola, e  vi lascio pensare come 
s'è conciata !

Malgrado ciò, s’avvia difilato alla ta- 
\ ola apparecchiata.

—  Come ! —  le dico, con codeste 
mani vorresti mangiare ?

La bimba se le rigira, pensosa...
—  Con quali, dunque, mammina? lo 

non ho proprio altro che queste!...

L a  mammina è  ci condata dai suoi sei 
fig!iuoletti che insistentemente le do­

mandano :
—  Mqmma cara, che cosa desideri per 

il tuo compleanno ?
—  Niente altro, —  risponde la ma­

dre, —  che sei figliuoli buoni ed ubbi­
dienti.
■ —  Oh, bella, —  esclama la gran­
de, —  cosi saremo giusto dodici !

Ayuntamiento de Madrid
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C om m ed ia

A T T O  S E C O N D O

{ S ie w a  scena d e lV a lto  p recedente. T i ­
n o  e T in a , cau tam en le , tira n o  i ì  pa letto, 
a prono  la  porta . F u o r i  i l  crepusco lo  in o l­
tra to  : c ’è una vecch ia  cu rva  tu tta  a vvo l­
ta  in  un m an te llo  scuro. J b a m b in i la 
'guardano)

L a  X 'e c c h ia  —  P o s s o  e n t r a re ?
T in o  e  T in a  —  A v a n t i  !
L a  V e c c h ia  {sem pre celata  n e l m an ­

te llo , avanza, siede)
I  B a m b i n i  ( s i  m e tto n o  accan to  alla  lu ­

ce rn a  che è su l ta vo lo )
L a  V e c c h ia  —  E  c o s i,  s ie te  v o i .  T in o  

e  T in a ,  q u e i  b a m b in i  c h e  d ic o n o  s o lt a n .  
to bugie?

T i n a  (fra n ch is s im a ) —  N o i?  N o i  n o n  
i l i c ia m o  m a i  b u g ie .

(Coatiruuuìone e fine)

g i r o  la  v ic in a  e  la  m a m m a ,  c o n  la  s to ­
r i a  d e g l i  s p i r i t i?

T in a  —  E  ia  g u a r d ia  c o n  la  fa n d o n ia  
d e l le  n o s t r e  r ic c h e z z e  ?

L a  V e r it à  —  I . e  v o k t e  v e d e re  le  b u g ie  
c h e  a v e te  d e t to  ;  q u e l la  d e g l i  s f o r i t i ,  
q u e l la  d e l ia  g u a r d ia  ?

T in o  e T in a  —  S i !  S i !  (b a tto n o  le  
m a n i)

L a  V e c c h ia  (s i a lta , d istende le  brac­
cia Terso la porta , ba tte un piede. C o­
m e per in ca n to  la  p o rta  si spalanca : r i ­
dendo, tr illa n d o , ba llando, grasiose, 
spensierate, en trano due  / a « n ‘u /Je , una 
bionda, l ’a ltra  b ru n a ; hannh d iad em i di 
b rilla n ti rossi, l ’ab ito  rosso, flu ttua n te , 
i  capelli s c io lti. S on o  le B ug ie . I  bam ­
b in i le gua rd a no senza parole per l 'a m -  
m ira tio n e , .se le  add itano in  s ilen z io .)

J ;

-  S iim o  le  voetre b ug ie ! P U cere ! Fo rtu D itiss im e !

Ti.NO — Chi vi ha informato cosi ma­
le, nonna?

L a V ecchia —  Anche adesso menti­
le ! Io lo so. perchè con me le bugie non 
\algono nulla!

T ino b T ina {turbati) —  Chi sei 
tu ?

L a Vecchia (s i scopre il viso; è molto 
brutta, si alza in piedi) —  Io sono la 
N'erità!

I Bambi.si (hanno un moto di .spa­
vento, e si celano il viso confusi. Poi 
rialzano il capo)

T ina —  Dio, come sei bru tta !!!
L\ V ecchia (accostando il viso a quel­

lo dei bambini che indietreggiano inor- 
'rrdilit —  Per voi 
sono brutta ; per- 
*chè avete paura 
a i me. voi bugiar­
di I \'oi amate le 
•bugie. Se amaste 
me, mi vedreste 
bella !

T in o (r id e n d o  
ironico) —  E ’ im­
possibile amarti !
Se ti amassimo, 
se dicessimo sem- 
l>re la verità, fi­
gurati come lavo­
rerebbe qu e l ba­
stone ! In v e c e , 
grazie alle buone, 
ca re , bellissime 
b u g ie , noi. dal 
baston e , siamo 
.sempre salvi. O! 
tre ad essere la 
nostra sa lvezza  
le bugie sono di­
vertenti. perchè 
ci servono a pren­
dere io  g ir o  la 
gente. Lo sai- che 
abbiamo preso in

L e  B u g i e  (fa n n o  le corna  a lla  V erità , 
scherzano co l suo  s c ia l le ,  la  beffeggiano  
in  m ille  m o d i;  p o i ved ono i  B a m b in i, 
g rid a n o ) —  E c c o  i  b u g ia r d i  ’  I  n o s t r i  c a . 
r i  s im p a t ic i  b u g ia r d i  ! S ia m o  le  v o s t re  
b u g ie !  P ia c e r e i  F o r t u n a t is s im e !  (R iv e ­
renze. i n c h in i ,  r isa le .)

T in o  - T a n t o  p ia c e r e !
T in a  —  T a n t o  p ia c e r e !
I *  B u g i a  .A d d o sso  a  q u e s ta  b r u t ta  

l 'e c c h ia .
II*  Bugia —  T i r i a m o le  lo  s c ia l le ,  u r ­

t i a m o la  ! F a c c ia m o le  le  b o c c a c c e  ! (c o s i 
fa n n o , B u g ie  e  B a m b in i. L a  V ecch ia  r i ­
m ane im m o b ile )

L e  B u g i e  (in fin e  p rendono per m a n o  i

•V

Y-
— Addosso s quesis b run e  

ve cch it 1

Bambini, improvvisano un vivace g iro ­
tondo intorno alla Vecchia cantando la 

Canzone oelle B ugie 
Siam le complici di quelli 
che ITian fatta grossa.
Siam le amiche dei monelli 
che si salvan Possa.

Bugi, bugi la Bugia 
vi conserva l'allegria!

Non appena siamo dette 
noi andiamo a spasso ; 
dove il naso noi si mette 
nasce Io sconquasso.

Bugi, bugi ecc.
Chi vuoi sempre farla franca 
subito c'inventa.
Mai la lìngua non si stanca 
di chiunque menta.

Bugi, bugi ecc.
1..A X'ecchia (stende le braccia, il g iro ­

tondo s'arresta. Essa  
domanda ai Bambini, 
ad alta voce) : —  Dun­
que le bugie son beile 
ed io son brutta?

T ino e T ina  (grida­
n o ):  —  Sì '. U

L a V ecchia (ride a 
squarciagola, misterio- 
.samente) —  Ebbene : .sappia­
te che tanto la Verità quanto 
le Bugie non consei^ano sem­
pre l'aspetto del primo istan­
te ! Venite nel Paese delie 
Bugie e  ve lo dimostrerò!
•Avanti ! (spinge avanti Bam­
bini e Bugie ed esce)

(La  porta rimane spalan­
cala. Dopo un poco appare la 
Mamma con la Comare)

L a .Mamma (stupita) -  La 
porta aperta a q u e s t ’ o ra ?
Bambini ! Bambini ! (Corre al­
la culla, re s p ira  sollevata:)
[1 fMCColo c ’è, ma gli altri.,. (Cerca an­
gosciato col lume in mano, non l i  tro­
va, dice allarmata alla comare :) Dove 
saranno ? Povera me ! .Andiamo a cer­
carli. (Corre fuori) T in o ! T in a ! (la sua 
voce s'affievolisce in lontananza)

SIPARIO

A T T O  TE R ZO
{/.'antro delia Regina delle Bugie. E ' 

formato da una grotta, la cui entrata è 
costituita da una porticina, a sinistra; la 
porticina è ferrala come quelle delle pri­
g ion i; ha lo spioncino. A destra, una cat­
tedra alta su di una pedana ; dietro la 
cattedra è una scansia piena di grossi 
registri in cui sono annotate le bugie che 
si dicono sulla Terra. Un registro è aper. 
io sulla cattedra e vi è curva sopra, scri­
vendo con una lunga penna d’oca, la 
Regina delle Bugie. £ '  una donna gras­
sa, bella ma con espressione cattiva; ha 
I capelli rossi. la corona in capo, 
sormontata da un rubino. E ' vesti­
la di verde. Una civetta dagli occhi 
luminosi le fa da lampada, alta su 
di un trespolo. La caiierna è illum i­
nata da raggi rossi, violetti e gialli.
S i bussa alla porticina.)

L a R egina (depone la penna] —  
.Avanti !

(Entrano le due Bugie, T ino e 
Tina e, per ultimo, la Verità)

L e B ugie (s’inr/iinaiio profonda­
mente davanti alla Regina)

L a R egina (accoglie con gioia le 
Bugie, i  Bambini; torce il viso alla j  I 
vista della Verità) f  '

L a A'erità (avvolta nel mantello, si ri­
tira in un angolo)

L a R egina (alle Bugie, melliflua) __
Qua qua, figlie care. Chi sono questi 
bei bambini?

I* Bugia (con una riverenza) —  I bu­
giardi, Maestà! (Scinge avanti Tino e 
Tina che, intim iditi, stanno attaccali al. 
le sue gonnelle e a quelle della //• Bugia) 

T ino e T ina (sorridendo confusi, ab­
bozzano un inchino)

L a R egina (sempre più melliflua) —  
Oh ! quanto sono cari I Venite, venite 
avanti ! Così ! (Stringe loro le mani cur­
vandosi dal suo seggio :) A'edrete, cari, 
cenne perfezioneremo, ora, le bugie che 
avete detto I (Guarda il registro) Voi 
due siete le Bugie -

villaggio di T ino e  Tina ; tu 132, quella 
degli spiriti, ti spargerai per i' paese di 
bocca in bocca affinchè tutti sappiano 
che la vedova Marianna è io reUzione 
cori gli spiriti! Tu, 133, giungi a ll ’orec- 
chìo del .Sindaco ! V i raccomando di 
esagerare !

L e B i gie —  Non dubitate ! (via)
L a R egina (misteriosamente) __ 'Ve­

drete, bambini, passando di bocca in boc­
ca, come ingrosseranno le vostre bugie!

T ina  —  Ingrosseranno? Come mai?
T ino —  Erano tanto belle, così snel­

le, ailegnel
L a R egina —  Eh, le bugie sembrano 

leggere e allegre solo dapprincipio... 
Vedrete! Abbiate pazienza un attimo...

1 Bambini (si guardano interrogativa, 
mente)

L a R egina —  Visitate pure la mia 
reggia, intanto... Qui nella libreria vi 

-'Ono i regi.stri delle bu­
gìe che si dicono .sulla 
terra... Eh, a voi ho 
dedicato parecchie* spa­
zio... Bravi, bravi biri­
chini che vi ricordate 
spiesso di noi bugie... 
Oh, eccole di ritorno !

(.Si spalanca la por­
ticina; compaionoìe Bu­
gie : senza d ia d e m i,
spettinate; invece degli 
scarpini hanno g li zoc­
co li; se il corpetto è 
ancora di seta la gon­
nella è rozza, ed esse 
sono davvero più gros­
se, né sono più svelle 
come prima ; il viso che 
era spensierato ora è 
maligno.)

L a R egina (ai Barn- 
bini) -  Ve l ’avevo det­
to che si sarebbero tra­

sformate. Eh, non è tutto qui! Vedrete 
in seguito !

T ino (alla sorella) —  Oh ! Son più 
grosse davvero I 

-T ina — Oh !
L a R egina (acidamente impaziente) 

— D ite! Cosa avete combinato?
I* Bugia —  Maestà, tutto va bene!' 

li villaggio mormora contro Marianna, 
!a chiama strega ’
, II*  B ugia —  Il Sindaco è in furia per­
chè il papà di l in o  e Tina ha osato chie­
dere il sussidio dei poveri mentre la 
Guardia, sdegnata, gli ha raccontato 
che i suoi bambini raccolgono il danaro 
con la scopa.

L a R egina (esultante) —  Bene! Co-

— BBiPbjni ! Bambini!

La Reoina : — Avanti !

m e  s i p u ò  p e r fe z io n a r e  la  s i t u a z io n e ’  
L a s c ia te m i  r i f le t t e r e ,  (r if le tte , . ih a  il 
ca p o ) U n ’ id e a .

L a  V e r it à  (sem p re  a vvo lta  n e l m a n ­
te llo ,  i n  disparte, s i s tr in g e  i l  v o lto  fra  
le  m an i, d o len te , co m e  im p a u rita  d i 
qua ls ias i idea che possa ven ire  a lla  R e ­
g in a  delle B u g ie )

L a  R e g in a  —  C o m e  a v e te  t r o v a t o  la  
m a m m a  d i T i n o  e  T in a ?

I  B a m b i .n i  (ch e  sono d iven u ti un p o ' 
sg om en ti, a lzano a v id i i l  capo)

I *  B u g ia  —  S i  d is p e ra  p e r  la  p e r d i ta  
d e i f i g l i !  r -

T in o  e T i n a  —  A h !  V o g l ia m o  t o r n a ­
r e  d a l la  m a m m a !

L a R e g in a  —  Z i t t i  ! L a  v o s t r a  as-

1 3 2 -1 3 3  : q u e l la  d e g l i  
s p i r i t i  e  q u e l la  d e l le  
r ic c h e z z e  r a c c o l te  c o n  
l a  sco pa ?

L e  B u g i e  (con  u n  
in ch in o )  —  S i ,  M a e ­
s tà  !

L a  R e g in a  (a lle  
B u g ie )  —  B e n o n e  ! 
T o r n a t e  s u b i t o  a l

.\el prossim o num ero, com e annunciammo, com incerem o

L’ISO LA  DEGLI ZERI
u n  romanzo com ico-avventuroso di M ario Vagliano, che. 
co i suoi en igm i e le bizzarre vicende di alcuni p ìcco li- 
II Robinson. 900 11, terrà in sospeso sino alla fine Vatfen- 
zione dei lettori.
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-,enza darà luogo a un bellissimo perfe­
zionamento delle bugie che avete detto! 
(X» aha, viene in mezzo alla 
scena, malignanienle ispirata)

I B am b in i (aèbroi'd'afi, fre- 
niuHO, un po' ìonlani daiìa 
Regina, più verso la l'erifà)

L a R ewina —  Bu^ia 132 !
(La Bugia 132 fa un passo 
avanti) Spargerai la voce che 
la vedova M a r ia n n a  ha 
fatto rapire T i. 
no e Tina dagli 
spiriti !

T ino e T ina
— No ! I 

L a R egina —
Zitti, vo i! Tu,
■iJi aumenta la 
collera del Sin­
daco, fa’  che e- 
gli mediti una 
punizione per il 
papà di T ino e 
Tina che. ricco,
-i fa passar per 
povero !

T ino h T ina
— N o !!

L e B ugie [escono correndo, i Sanibi- 
tti le inseguoiio, ma l'uiciofo vien loro 
chiuso sul naso)

TiNA (/>ian£«n<io) —  Come faremo? 
Come salveremo la buona vedova -Ma­
rianna dall'accusa?

T ino —  Come salveremo papà? (S i 
gettano in ginocchio davanti alla R e ­
gina) Regina lasciateci tornar sulla ter­
ra a salvar tutti 1

T ina —  Oh, Regina, pietà!
L a R egina (rimane impassibile)

— L a V ehità (appare, pur sotto i l  man­
tello. un po' trasformala : una ciocca

T ina • 
tà!... (£

V e rità ! Com e sei b e l l i !

Le  B u g ie  — M ie s i i ,  tu l io  è f i t t o !

di capelli biondi sfugge al mantello, e 
ne sfugge il lembo d'un abito candido 
orlato d ’argento ; ella avanza un piede : 
è calzato d'argento. Quasi impercettibi­
le s'incomincia a sentire una musica 
delicata)

L e B i  gie (tornano ormai tutte scure, 
grasse, brutte)

1» Bu g u  —  Maestà ! Maestà ! il po-

folo s’avvia minaccioso verso la casa di 
larìanoa guidato dalla mamma di T i­
no e  Tina che vuole i suoi bambini !
I l*  B ugia —  Il Sindaco chiama la 

guardia e va in cerca del papà di Tino 
e Tina !

L a R egina —  Bene! Tornate giù, fa­
te arrestare il papà dì T ino e Tina per 
aver chiesto abusivamente il sussidio dei 
poveri ; esagerate le colpe di Marianna 
affinchè il popolo la bruci come strega...

L e Bugie (saltando di gioia, dan­
zando) : I* Bugia —  Bene ! In prigione ! 

I l*  B ugia —  -Al rogo! Evviva!
T ino (con un gran grido) —  \'oglia- 

mo dirrta verità !... Oh, le brutte bugie !

-  Oh. vogliamo dire la ven­
ia cercano la IVri/n, la trova­

no, s'aggrappano al mantel­
lo, il mantello cade, appare 
una bellissima fanciulla ve­
stita di bianco. La dolce mu­
sica risuona chiara.)

T ino k T ina  —  Oh, Veri­
tà, come sei bella ! Come sei 
bella!

L a R egina (rabbiosa) —  
Ma n o ! Non di­
te la verità, via. 
rete bastonati !

T ino —  Non 
imporla! Sarà 
una giusta puni­
z io n e  per le  
sciocche bu g ie  
che abb iam o 
detie... Corria­
mo ! Corriamo 1 

T ina - -  Pre­
sto, via di qua !

I,A \’erità (L i 
prende per ina­
no, guarda iro­
nica la Regina, 
s'avvia verso la 

porta. J i ie n fre  la dolce musica continua 
a suonare; in quel mentre entrano le 
/{ligi#, braflissime) :

L e Bugie —  Maestà, tutto è  fattoi 
(ma alla vista della Verità risplendente 
si rannicchiano rabbiose, in terra)

La Verità e i Bambini escono. Fuori 
dalla porla si fa una gran luce mentre 
l'antro della Bugia è tutto nero.

La musica s'affievolisce con l'allon- 
lanarsi della Verità e dei Bambini. Le 
Bugie sono sempre accovacciate in ter­
ra ; la Regina sale sul trono, si prende 
dispettosamente il capo fra le mani; gli 

occhi della civetta 
si spengono. 

SIPARIO

E P IL O G O

.Scena 'del primo 
atto. Su una sedia, 
con le mani legale, 
c'è una donnetta 
mode.'^la, vestita di 
nero : la vedova
Marianna. Piange. 
Intorno : la Mam­
ma, il Babbo, la 
Comare, i  Conta­
dini.

L a Comare — 
Parla I Dove sono i bambini ? Chiama 
gli spiriti, fa ’  che li restituiscano!

L a V edova (sniarn'la, col pianto nel­
la voce) ; —  Cos.i volete da me? Noi 
siete impazziti... Non so dove siano i 
bambini... Non so nulla di spiriti, io. 
Sono una povera vedova !

I» Contadino —  Non sa nulla degli 
spiriti !

11“ Co.NTADiNO —  Ti arrostiremo e ti 
si sveglierà la memoria !

L a Comare —  Lo  sai che ti brucere- 
mo, »trega, se non parli?

(Gran confusione; entra la Guardia),
L a G uardia (mette la mano sulla 

spalla del papà) —  Venite con cnc !
II. Babbo (sbigottito) ■ lo ?  Perchè?
L a G u a r d ia  —  H o l ’ordine di arre­

starvi !
L a M amma  (si slancia fra la Guardia 

e il marito) - L o  arrestate ? Ma per­
chè? Dio m io! Che ha fatto?

tintanlo la folla strappa Marianna 
dalla sedia, la vuol spinger fuori... Ma 
a un tratto tutti s’arrestano : da lonta-

J ?

a

I I professore dove­
va interrogare, il 
giorno dopo, in 

scienze naturali, e 
il nostro caro So- 
marelli, che non a- 
veva mai studiato. aveva una maledetta
p a u ra  che  g l i  cascasse a d d o sso  u n  quattro.

—  C h e  la c c ia  s c u ­
r a !  C h e  c o s ’h a i?  —  
g li  d o m a n d ò  u n  s u o  
c o m p a g n o  d i scu o ia .

—  S ta ' z i i t o !  H o  
p a u ra  c h e  d o m a n i i l  
p ro fe s s o re  m i in te r ­
ro g h i in  s c ie n z e , e 
n o n  s o  n ie n te  !

S a i cosa  d e v i fa re , p e r  c a v a r te la ?  Sta 
b en e  a lle n to  a lle  r is p o s te  c h e  d a ra n n o  

q u e l l i  che  sa ra n n o  
in te r ro g a t i p r im a  d i 
t e ;  se  t i  c h ia m a , r i ­
p e t i q u e llo  che  h a n ­
n o  d e l io  lo ro .

—  G i i  ! E  se  m i 
c h ia m a  p e r  p r im o ?

—  S a r à  d i f f ic i le ,  
p e rc h è  se i alla le t­
te ra  esse.

—  E  se  m i fa  d e l­
le  a lt r e  d o m a n d e ?

— E ' d i f f i c i ­
le  a nch e  q u e s to , p e rc h è  i l  p ro fe s s o re , 
c o m e  s a i, q u a n d o  s i m e tte  a p a r la re  
d 'u n a  cosa , p e r  q u e l g io rn o  n o n  p a r la  
d 'a l i r o .

• M a  s e ...
—  11 se  e  i l  m a s o n o  d u e  c o rb e l­

le r ie  da  A d a m o  in  q u a . F a ’  c o m e  l i  d ic o  
i o :  r ip e t i ,  p a ro la  p e r  p a ro la , q u e l lo  che 
d ic o n o  g li  a l t r i ,  e s e i s ic u r o  d i  n o n  sba- 
g lia re .

—  B a s ta , fa rò  c o m e  tu  d ic i ;  m a  l i  c o n ­
fe s s o  c h e  h o  u n a  

A  g ra n  pau ra ,
w  —  N ie n te  p a u ra :

A  è c o m e  fa rs i  cavar
H  u n  d e n te .
H  I I  g io rn o  d o p o , il

V  V  p ro fe s s o re  s a l i  la
n  ■  c a tte d ra , e d is s e  ; g li

____I L _______ g  s c o rs i g io rn i  v i  ho
p a r la to  d e lla  tro m b a  
o  p ro b o s c id e , l ’ o rg a ­

n o  c o l q u a le  c e n i a n im a li s u c c h ia n o  i 
c ib i ,  e v i  h o  fa t to  v e d e re , c o l m ic ro s c o p io , 
q u e lla  d i  u n ’a p e . A d e s s o  s e n t ia m o  Rapa- 
n e ll i  ee  s i r ic o rd a  q u a lc h e  cosa .
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Lo scolaro esce 
dal banco.

- Sei stato atten- 
10 alle lezioni?

— Si, signor pro­
fessore.

parlami della tromba— Bravo! Allora 
deH'ape.

— L’ape è muniia di una tromba, che 
sarebbe come una 
specie di pompa a- 
spiranie. con la qua­
le sugge il miele dai 
fiori.

— .Ma come si fa 
a vederla, che è co­
sì piccola?

— Essendo la tromba dell’ape troppo pic­
cola per essere esaminata ad occhio nudo, 
mentre la bestiola vola di fiore in fiore, 
si prende delicatamente con le dila, le 
si taglia con un tem­
perino la testolina, 
che si infilza su uno 
spillo, e poi si met­
te sul vetrino di un
microscopio.

Bravo! Va’ pu­
re al posto. Venga avanti Somarelh. Par­
lami della tromba dell’elefante.
_ L ’ e le fan te  è

munito di una 
tromba, che sa­
rebbe come u- 
na specie di 
pompa aspiran­
te, con la qua­
le sugge il 

miele dai fiori. Es­
sendo la tromba troppo piccola per esse­
re esaminata ad occhio nudo, mentre la be­
stiola volt di fiore in fiore, si prende deli­
catamente con le dita, le si taglia con un 
temperino la lestoHna, 
che si infilza su uno 
spillo, e poi si mette 
sul vetrino di un mi­
croscopio...

Scoppiò nell’aula u- 
na risata tale che fece 
crollare dal soffitto, 
sul capo de! povero 
Somarelli, un quattro 
grande come una sedia.

PATATRAC

FR AN CO  B IA N C H I, d ire tto re  reapoasabile 
T ip . « C orrie re  della Sera » - M ila n o  19.3.CXI1I

c C h i mene io  tuga le bugie —  come 
• I t r a i i in te  b ru lle  a rp ìe?  —  La  V e r ità la

no s’ode la musica dell'atto precedente 
che s'avvicina sempre più, mentre una 
gran luce cresce di fu o ri: compare la 
Verità lenendo per mano Tino e Tina 
che si precipitano verso Marianna, ver­
so il papà, gridando) :

T ino Sono innocenti ! La colpa è 
delle nostre bu^ie ! Eravamo noi sul ci­
liegio, e non gii spiriti !

T ina (alla guardia) —  E a voi abbia­
mo raccontato la frottola delle ricchez­
ze per canzonarvi!

La Maxima - Oh ! Il bastone 1 (Corre 
a prenderlo, t ’alza sui Bambini; Za Ve­
rità la ferma)

L,a V erità —  Buona donna, il vostro 
bastone è  inutile; sono già stati puniti 
alla vista delle conseguenze delle loro 
bugie. Hanno conosciuto da vicino la 
bruttezza e la malvagità delle menzo- 
gi>e e  ri assicuro che non ne diranno 
JMÙ ma diranno sempre la verità! Nev- 
vero. Tino? Nevvero, T ina?

I Bambini —  S i! -Si! Perchè tu sola, 
A'erìtà, sei bella e buona !

(L a  .Mamma, il Babbo, la Guardia, la 
Comare, la Vedova, i  Contadini, circon­
dano la Verità, subito il gruppo si apre 
e la Verità, tenendo per mano i  Bambi­
ni, l'ufona con limpida voce la sua can­
zone : nei ritornelli, il popolo le fa lie­
tamente coro) :

Chi trionfare il bene fa?
Chi mai la pace a noi ridà ?

La Verità !

Se prima sembra oscura e brutta, 
alfin risj^ende al sole tutta

la Verità !

Chi inette in fuga le bugie 
come altrettante brutte arfàe?

L a  Verità !

Non c ’è  rimorso o pentimento 
allor eh'è detta sul momento

la Verità !

Lodata sìa da ognun di noi 
per gli infiniti pregi suoi

la Verità !

Intorno alla Verità sorridente, i  Con­
tadini improvvisano, allacciandosi a due 
a due per mano, un balletto rusticano 
sul cui finale, allegrissimo, cala la

TUIA
C IA N A  ANCUISSOLA

Nuovo metodo per -^ 
porre fine 

ai Peli Superflui
La più recente scoperta della scienza! Una 
crema delicatamente profumata da toletta che 
mette fine ai peli superflui, in tre miziutL II 
rasoio non fa che far crescere i peli più presto 
e più folti di prima. I depilatori antiquati non 
solo hanno un odore nauseante ma sono anche 
pericolosi, Questa nuova crema di bellezza, 
che si chiama Nuovo Veet, fa cadere ì pek 
colla massima semplicità, lasciando la pelle 
morbida. e bianca. Non resta neppure
quell’ombreggiatura scura che lascia il rasoio 
poiché i peli vengon via al disotto della super­
ficie dslU pelle. Il Nuovo Veet è proprio come 
Ona crema deKcatamente profumata per il 
fiso ed è tanto facile e piacevole ad usarsL 
11 Nuovo Veet trovasi plesso tutti i Farmacisti 
e Prohimieri al prezzo di L. 5.—  il tubetto. 
Anche il nuovo ionnato piccolo a L. 3.—.

<’o u fe t tu re  
C « u « e r T e  

di
p r i m i s s i m a  q u a l i t à

FRANCOBOLLI. G RATIS
M a u rilio  e  nostro UstlDO con tro 50 cent, in 
Irancobo ili nuovi. —  8A G A V IK IA N , Corso 
V ittorio  Em anuele S7, - Torino,

O n n  lice msRtlll possono gusdsgnire tatti doiSlcan 
O U U  dosi proprio domicilio oro libero indusVIsfaclla
dllottivolo. Scrivere: Hiflli.-vis Piotro Porott>,23, Roma, Ri- 
mottonil«llrs2tptdianiaftaBcocimplone lavoro da tsogviis.
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V i r  - S u lle  r ra c c e  d i V a n  H a rle m

m
H i K f e  I  I 

I

x \
Santiago non berrà più — «  Dio sa quanto lai 

sacrifizio g li costi — fino a quando non avrà por­
tato davanti al generale Gérard, che non ci crede, 
lo spione Van Harlem. Egli è  sicuro d’averlo visto 
sotto mentile sempre mutevoli spoglie, e con Ri­
naldo gli dà la cac cia.

Essi hanno avuTo dal Comando francese un la* 
sciapassare per le retrovie. Ogni mattina Rinaldo 
lascia la casa della mamma, che cura i feriti, ed 
esce con Santiago a cercare, a interrogare. Cosi ap­
prende dal farmacista di un paese la strana do­
manda d'iin cliente, un ufficiale Inglese.

V I

P

Ma sul costone di Court© diausse non. v] sc)n<> 
che garibaldini e • poilus •. N i« ite  truppe Inglesi! 
Colui ha mentito. • Nessuno mi leva dalla testa 
che si tratta ancora di- Van Harlem! • esclama 
Santiago. Tentativi d’avvelwiamento deMe acque 
con arsenico lo confermano nel suo sospetto, ohe 
à condiviso ila Rinaldo.

.0 .

Della presenza di una spia tra .<• lUe degii .Adeau 
s'era intanto convinto anche il Comando francese. 
Attacchi segretamente ordinati erano prevenuti dal 
nemico; s e c a l i  misteriosi guidavano 1 bombarda­
menti aerei nel puntto preciso dove erano ammas­
sate le truppe o accumulate le munizioni, E nessu­
no riusciva a  scoprire'l'invisibile informatore.

vi//
t v

NeU’altimo che il contadino s'era voltalo a guar­
dare, Santiago e Rinaldo, nascosti dietro un albe­
ro, i'avevano potuto vedere bene in faccia: lui! 
Van Harlem! Poco dopo, razzi luminosi s'alzaro­
no dalla villa e  uno Zeppelin comparve in cielo 
rovesciando tonnellate d'esplosivi sulle linee fran­
cesi, presso Solante.

/ /

Chiusisi in camwa col tenente, Rinaldo e San­
tiago g li comunicarono la scoperta di Van Harlem 
e del suo covo nella foresta dei Meurissons, stabi­
lendo il plano d'attacco e di cattura, • Di notte 
una squadra di garibaldini, lei e  noi due. La mas­
sima segretezza. Il generale Gérard ravviseremo 
soltanto a  cose fatto •.

S i scateno cosi un terribile bombardamento not­
turno, che impedì a l • gaucho • e al piccolo gari­
baldino d’ uscire dalla foresta prima dell'alba. Ma 
essi, ormai, avevano scoperto il covo della spia 
tedesca, e  tornarono a casa cosi aUegri, ohe la 
signora Falco, in gran pena per la  loro assenza, 
non ebbe il coraggio d i rimproverarli.

“C

z

I. osi propose Rinaldo, rtiè voleva serbato agli 
Italiani tutto Tenore dolTaudace impresa, Tanto 
pr che qualche giorno prima il generale, incon­
trato Santiago, g li aveva chiesto con ironia: « Eb­
bene, come va la caccia delle spie col lazo? * Ma 
l'ufflciale garibaldino, per disciplina, credette op­
portuno s’avvertisse 11 Comando francese.

•Si presento in farmacia a chiedere « dei reagenti 
chimici per g l’ inchiostri simpatici ». Strana richie­
sta. nevvero? AHa risposta negativa dello speziale, 
colui domandò dell’arsenico per avvelenare l topi 
■ che in trincea non lo lasciavano vivere ». Disse 
eh-; era accampato sul costone di Court© Chausse

■ E' Van H arlem :» cotitlmiavano a d::'. R i­
naldo e Siinliago, con profonda convinzione, ma 
non riuscivano a pescarlo. Una sera videro un 
vecchio contadino, dal fare sospetto, e lo seguirono 
alla lontana. Egli s'inoltrò in una foresta nella val­
le dei Meurissons, e, guardatosi intorno, scomparve 
in una villa diroccata.

Alla mamma che voleva sapere dov’era stalo e 
clH era successo, Rinaldo rispose: . .Acqua in boc­
ca, per ora ». » E a  me, presto, vino in bocca! » 
rise Santiago. Venne l ’amico tenente garibaldino, 
dicendo a Rinaldo : » Preparati a una gradita sor- 
pnesa, non posso dirti di più ». .  Allora le  d a »  io 
e  subito, una bella nqtizla, tenente ».

i r .

Allora Rinaldo, vestito della sua Cornicia Rossa 
Sì presentò al generale Gérard, e. piazzatosi sul- 
1 attenti, g li disse: «Eccellenza, la  prego di tro­
varsi domani all'alba nella foresta dei Meurissons 
per la consegna della spia tedesca». «N on  man­
cherò — rise il generale sorpreso e divertito — ai 
SUOI ordini, signor garibaldino! ». (Continua)
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